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PADOVA DA SALVARE 

La chiesa dell'antico villaggio 
di Pobliciano o Pozzoveggiani 

1) GLI INIZI 

La storia di Pobliciano o Pozzoveggiani si può di
videre in due periodi: 

a) dal secondo secolo avanti Cristo al 1123, e-
poca del vescovo padovano Sinibaldo (cfr. le varie 
lapidi, citate dal Furlanetto); 

b) dal 1123 ai nostri giorni. 

Pochi villaggi, forse, hanno lasciato tante memo
rie nelle nostre pergamene, come quello sorto attorno 
alla vecchia «contrata»: PUTHEI VITHALIANI. 

Dirò subito che questo «putheus» si deve distin
guere da quello dell'acqua, attiguo alla chiesa (anche 
se oggi — quasi a significare una unità storica — 
l'anello del putheus Vithaliarli si trova sul vecchio 
putheus accanto, e sia di fatto servito per attingere 
l'acqua). 

Tre sono gli elementi fondamentali che giocano 
nella tessitura: 

1 ) la chiesa di S. Michele, con l'atrio antecedente 
(una cella memoriae?), da tempo preesistente alla 
chiesa stessa; 

2) il putheus Vithaliani (come diciamo: putheus 
martyrum) e quello detto: victimarum al tempo del 
Salomonio, 1696; 

3) l'ubicazione topografica del vecchio pagus o 
vicus Vohlicianus (con le sue lapidi), di cui si ha 
memoria scritta dal 918 fino al 1123, quando scom

pare, per lasciare il posto — nei documenti — al 
nuovo nome di putheus Vithaliani. La contrada di 
tal nome, forse a motivo della cresciuta importanza, 
dopo il terremoto del 1117 occupa il posto nei docu
menti di decima dei canonici di Padova lasciato esat
tamente dal pagus o vicus Vohlicianus. 

E' necessario aggiungere che da epoca immemo
rabile, antecedente alla distruzione delle carte per l'in
cendio della cattedrale e dell'archivio ad opera degli 
Ungari (a. 899), i canonici della cattedrale avevano 
qui delle possessiones e riscuotevano la decima per 
omnia, cioè di tutto, molto prima della conferma data 
per mezzo di un documento di Berengario nel 918. 

Se noi poniamo il ritorno dei vescovi padovani 
dall'esilio di Malamocco dopo il 774, come i docu
menti lasciano pensare, e l'esilio dal 602 al 774, pos
siamo concludere che la chiesa di S. Michele di Poz
zoveggiani (architettonicamente riferibile al secolo 
XI-XII, ma per certe strutture e affreschi anche pri
ma), dimostrando di aver preso per modulo la vec
chia costruzione di un martiryum, si riferisce a un 
manufatto antecedente al 602. Anzi, le lapidi con i 
loro caratteri, ci parlano di una zona o area sepol
crale pagana, sulla quale sarebbe sorto un sepolcro 
pili cospicuo o una cella memoriae, per il refrigerium. 
Una di esse — che si può sospettare addirittura in 
loco (poiché nello stesso cimitero accanto alla chiesa 
si trovava ancora nel 1560) — ci assicura come sor
gesse colà un tempio alla dea Fortuna, innalzato da 



1 - La chiesa di Pozzoveggiani con il campanile 
quattrocentesco. 

Publio Opsidio, un quattuorvir o uno dei primi magi
strati di Padova. Esisteva inoltre una contrada che, 
nel '400, era chiamata ancora «la Stra» (con possi
bile riferimento alla grande via romana: la Annia, 
preesistente già dal 153 a.C). (^) 

Per tutto questo non è chi non veda come even
tuali e sistematici scavi nella zona potrebbero portare 
ad altre precisazioni, riferibili alla storia così avara di 
documenti relativi al primo Cristianesimo in Padova. 

Non possiamo infatti dimenticare che il putheus 
Vithdiani potrebbe riferirsi alla storia della passio di 
S. Giustina e del suo praedium, di una casa o domus, 
di un cimitero ( che il Passionarlo di Monselice non di
ce piii a 1000 passi da Padova come gli altri), di un 
tempio pagano (a cui fa chiaro riferimento la passio 
S. Justinae o quella di S. Prosdocimo)... Ma forse è 
più opportuno lasciare la parola ai documenti; e chie
dendo venia di questa digressione, sulla quale l'ultima 
parola sarà detta soltanto dagli scavi archeologici, sia 
dato di ritornare alla prospettiva storica del villag
gio, iniziando dal 1123, quando per la prima volta 
fra le vecchie carte si può trovare la espressione: pu
theus Vithaliani. Dirò subito che nei secoli successivi 
il volgare soprattutto darà luogo a un incredibile nu
mero di mutazioni nella grafia e nella formulazione 
del nome; ma ne parlerò piìi innanzi. 

2) DAL 1123 AI NOSTRI GIORNI 

Dopo il terremoto del 1117 papa Callisto prende 
sotto la sua protezione i beni dei canonici della cat
tedrale, cioè le decime della città, delle chiese (i fa
mosi titoli, che il Gloria fraintende). E' il documento 
del 1123. Puteus Vitaliani si trova nominato fra Ca
sale (ser Ugo), Spasane (vicino a Mandria) e Albi-
gnasego. 

Né"/ 1130 si parla addirittura della cappella di 
S. Michele de Putheo Vitaliano (per influsso forse 
del puteus viculanus o Viclano? ). Siamo al tempo del 
vescovo S. Bellino, quando Pozzoveggiani e le altre 
«ville» non sono ancora parrocchie e dipendono tutte 
dalla cattedrale di Padova. 

In questo secolo, ben altri quattro documenti (a, 
1171, 1172, 1181, 1199) parlano di Pozzoveggiani, 
sempre nella dizione di Puteus Vitaliani, con il geni
tivo che non è solo "di appartenenza", ma proprio 
nello stesso significato che ha la locuzione: puteus 
martyrum. 

Nel Duecento ci incontriamo con ben 16 perga
mene su Pozzoveggiani; ed è in una di queste (a. 1209, 
si parla del presbyter Lanfrancus) che scopriamo l'i
dentità del luogo chiamato Puteus Vitaliani e puteus 
viclanus, da non confondersi con il puteus Vidalanus 
di Monselice, che nel '200 vien detto pure Viglano). 

E' interessante notare come la decima di Pozzo
veggiani e di Spasano venisse riscossa dai canonici e 
attribuita aìVofficium scholarium et cantoriae (cioè 
uno dei piìì vecchi offici della cattedrale), e come 
questa stessa decima non appaia in un catalogo del 
'300, quale lascito testamentario per i suffragi di an
niversario; ma si tratta di una vera e propria «posses-
sio», lontana nei secoli. Anche in questo tempo, su 7 
delle 16 pergamene esaminate personalmente, ben 5 
hanno la terminazione in i: cioè Puteus Vitaliani. 

Nel frattempo si può datare il passàggio della 
chiesa di S. Michele di Pozzoveggiani da capella della 
cattedrale a parrocchia (cfr. a tal proposito il docu
mento del 1225 su S. Michele, presso la Specola). (^) 

Nel Trecento già incomincia la decadenza parroc
chiale di Pozzoveggiani. Nel 1361 non vi è né sacer
dote, né rector e viene chiamato un frate del mona
stero di S. Margherita di Polverara a reggere, finché 
non sia provvisto da parte di colui, al quale tocca 
provvedere (in questo caso — in totum — è il Ca
pitolo ). 

Nel '400, in piena decadenza (nel 1449 infatti 
Pozzoveggiani non è piti parrocchia), comincia la rid
da delle denominazioni (una diecina rilevate: faccio 
appello alla pazienza del lettore: Puteus Vitaliani, 
Puzi Viiani, Puziviglano, Puzivigiano, o Puzivilgiano, 
Puzveglian, Puziviglani, Puzivigani, Puzivigiani, Pu
teus veiani, ecc.). 

Possiamo ora farci un'idea delle contrade, attra
verso gli estimi della mansionaria 2.a e 3.a, e delle 
custodie 5.a e 6.a della cattedrale, che qui possede
vano fino a 150 campi; molti dei quali, da tempo im-
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2 - Alcune formelle altomedioevali in terracotta 
all'esterno della Chiesa. 

' ^ ' S ' ^ ^ " 

3 - La pietra monolitica del «putheus Vitaliani» 
(cm. 147x161x39) sopra il pozzo. 

memorabile. Qui appaiono le contrade della Sira, 
della via Longa, de Ronchon, la campagna di Rio, di 
Puteus Vitaliani (aveva conservato il suo vecchio no
me anche dopo la decadenza della parrocchia, passata 
a S. Maria di Spasan o di Salboro), Ca de Mandria, 
ecc. Altre contrade sono caratteristiche, come quelle 
dette: Volpara, Arzerin, Fosse, Valle (attigua alla 
chiesa di S. Michele; forse ci potrebbe spiegare per
ché la chiesa sorga su una specie di altura), Rovere, 
Corrivo, Della pria, ecc. Si distinguono addirittura 
due contrade: quella di Puzivigliani (nella villa Putei 
Vitaliani) e quella della Chiesa. E' forse un accenno 
alla priorità del Puteus Vitaliani in confronto alla 
chiesa, sorta nel sec. XI-XII? 

Nel 1449, prima visita pastorale a noi pervenuta; 
si dice che la chiesa tendit cotidie de male in peius 
(va peggiorando nelle sue condizioni statiche). 

Nel '500 i documenti compulsati sono esattamente 
venti. Anche qui, almeno una diecina di variazioni del 
nome, che va dal consueto Puteus Vitaliani a Puzi-
vigiale; tutto perché non si partiva dalla dizione lo
cale, ma da quella degli amanuensi. 

Sappiamo inoltre che dietro l'altare maggiore esi
steva (ed esiste tuttora) un aUare parvum, che avreb
be dovuto essere abbattuto ( diruendum ), come il bat
tistero, ma che ovviamente è stato salvato dalla pietà 
dei fedeli. 

Nella visita pastorale del 1588, il cimitero tutto 
attorno alla chiesa non era difeso da mura. Tutti gli 
abitanti, con Salboro e Spasan, non superavano il 
numero di 500. 

Nei 14 documenti del '600, si va gradatamente 
verso la forma attuale di dizione (un Pozzivegiani 
nel 1615; ma si scrive nei documenti di ufficio per
fino puteus Vitalianorum). 

Interessantissime per la chiesa si fanno le visite 
pastorali. Così veniamo a sapere che nel 1619 esi
steva una sacrestia nella parte meridionale, ora ab
battuta; e gli altari erano ancora due. Nel 1670 la 
chiesa appare in buone condizioni, riparata, bene co
perta; ma i vetri sono rotti. Nel cimitero, vi si sep
pelliscono soltanto i defunti di Pozzoveggiani; un 
tempo anche quelli di Spasano e di Salboro (richia
mo dunque all'antica area cimiteriale accanto alla 
chiesa, come farebbero intendere le lapidi funerarie 
romane ivi trovate e portate al Museo Civico?). 

Ma è dalla visita del 1670 che veniamo a cono
scere come esista un pozzo accanto alla chiesa e come 
ci si serva di un palo per attingere l'acqua (dunque 
era già stato trasportato l'anello attuale?), e come la 
lapide alla dea Fortuna sia stata trasportata entro la 
chiesa e affissa al muro, sotto il pulpito (quanto del 
resto attesterà il Salomonio, nel 1696). Anzi è il Sa-
lomonio stesso che dichiara come infisse nel muro 



della chiesa si potevano vedere teste di animali, scol
pite nel marmo, che la gente allora diceva essere raf
figurazioni delle antiche vittime, con evidente riferi
mento al tempio della dea Fortuna e ai sacrifici. Ecco 
perché — lo afferma il Salomonio stesso — il pozzo 
esterno alla chiesa veniva chiamato: Vuteus victima-
rum. (^) 

Dal 1700 al 1926 (e qui si arresta l'indagine sto
rica) appaiono altre preziose notizie, che riassumo 
velocemente: 

„ a) vengono innalzate, finalmente, nel 1701, le 
mura del cimitero; 

b) nel 1780 viene citata la lapide alla dea For
tuna, leggibile sotto il pulpito; 

e) le mutazioni del nome oscillano tutte sulle an
tecedenti; 

d) nel 1887 la chiesa di S. Michele è detta ora
torio (era stata incamerata dal demanio, ma fu resti
tuita dietro istanza, con i beni della fabbriceria, nel 
1869); 

e) nel 1909 viene riparato il tetto; 
f ) per un certo tempo è occupata da militari, nel 

periodo della prima guerra (a tal proposito si dovrà 
fare attenzione nei restauri); 

g) nel 1926 appare in discrete condizioni; forse 
pivi o meno come la vediamo oggi. 

3) PROSPETTIVA DEL PERIODO ANTECEDEN
TE AL MILLE 

Ed ora una rapida carrellata, a ritroso, dal 1123 
all'epoca romana, accennando alle principali date e 
notizie. 

a) Pobliciano è nominato fin dal 918; scompare 
dopo il 1117; il terremoto? o la accresciuta impor
tanza della nuova cappella di S. Michele, e i suoi af
freschi di tipo ravennate (sec. VIII-IX) o, come nel
l'abside, delle storie di S. Martino, poco dopo il mille? 

b) Poblicia è gens di Padova (M. Publicius Fe-
stns ). 

e) Le ville tra cui è nominata (dal 918 al 1095) 
sono: Limena, Vigodarzere, Altichiero, Torre, Noven-
ta, Bergani (Legnaro), Roncoliutari (Roncaiette), Ca
sale, Albignasego, Maserà et ceterae villae ad eandem 
civitatem pertinentes. C) 

d) Pobliciano ricorre ancora nel 1027 (ma non 
nel 978, perché? forse stava prendendo il suo posto 
Puteus Vitalianiì), 1047, 1095. 

Perché il cancelliere di Enrico II, Gunterio, non lo 
nomina poi nelle decime rivendicate dai canonici? e 
non vengono neppure nominati Limena e Roncoliuta
ri? Evidentemente, perché qui, come lasciano com
prendere le possessioni nei secoli di poco posteriori, 
il carattere dominicale della decima non poteva nem
meno essere discusso, trattandosi di possessioni an
cora esistenti (come per Pozzoveggiani, dove possia
mo parlare dei 150 campi inventariati). 

4 - Affreschi della parete nord (sec.VIII-IX) ac
canto alla porta maggiore. 

e) I canonici ebbero questi beni dai vescovi, ma 
anche dai laici, da quei fidelibus viris, di cui parla 
Berengario, e che son ben anteriori al ritorno dei pa
dovani da Malamocco (774 e.) e quindi al 602, anno 
dell'occupazione della città da parte dei Longobardi, 
guidati da Agilulfo. 

f) Sorge allora una domanda: perché — come 
per il titolo di S. Michele arcangelo della Specola, 
ma è dei Santi Arcangeli — nel periodo preromanico 
si sarebbe costruita la cappella di Pozzo veggiani, su 
un'antica costruzione preesistente? Perché la tradizio
ne locale, confortata dalle lapidi, parla di un tempio 
alla divinità o dea Fortuna, e di una casa di Vitaliano? 

E che dire della passio sanctae Justinae, ove si 
parla di un praedìum quod Vitalianum vocabulo nun-
cupatur? Poco pili di un centinaio di anni separa l'in
cendio della Capitolare, con le carte più importanti 
della diocesi (forse anche di tempi remoti) dal pas
sionarlo di Monselice, ov'è narrata la passio S. Justi
nae. Ma non si dice nello stesso passionarlo che Vita
liano fu sepolto in un cimitero pagano, in sepulcrum 
patrum suorumì 

E non dice il Brunacci che dopo la discesa degli 
Ungari (899) per oltre cento anni si perdettero le 
memorie dell'ubicazione dei sepolcri dei santi, donde 
i vari rinvenimenti dopo il Mille? 

In quale cimitero sarebbe stata sepolta S. Giusti
na, almeno fino alla costruzione della sua basilica, se 
il codice di Monselice o passionarlo omette la parola 



mille (sottinteso: passi dalla città) per indicare il 
luogo primo di sepoltura della martire? 

Sono queste le domande che ci facciamo umilmen
te, nella appassionata indagine storica. 

Scriveva Mons. Rizieri Zanocco che «la storia an
tica della chiesa padovana — e in conseguenza, del 
culto prestato a S. Giustina sin dall'alba del secolo 
4° — è ancora tutta da fare» (^). E' vero che da al
lora sono uscite le pubblicazioni del compianto Mons. 
Barzon, con acute osservazioni sui dati che possede
va; ed è vero che sono stati pubblicati gli studi di 
altre persone, redatti con competenza e solide docu

mentazioni. Tuttavia sono convinto che abbia ragione 
ancora Mons. Zanocco, quando scriveva fin dal lon
tano 1926: «Bisogna scavare e scavare molto... con 
tutto l'amore e l'entusiasmo di un pioniere...». (^) 

E quel che si dice degli scavi (Pozzoveggiani, sa
grato della cattedrale di Padova per lo studio della 
prima basilica, come autorevolmente è stato scritto 
recentemente nel «Bollettino del Museo») {''), si di
ce degli affreschi, per questa chiesa come per la Cap
pella di S. Maria in S. Michele, presso la Specola. 

E' un patrimonio di storia e di arte, che ci è stato 
affidato, perché lo tramandiamo nei secoli. 

N O T E 

CLAUDIO BELLINATI 
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Medioevo, Padova, 1941, 15 e il mio articolo nella «Rivista 
Città di Padova», 1969, 3, 38. 

(3) SALOMONIO, Agri patavini inscriptiones, Patavii 
MDCXCVI, 405. 

(4) Dalle pergamene della Biblioteca Capitolare di Padova, 
Sala B, scafi. 58. 

(5) R. ZANOCCO^ Il martirio di S. Giustina, in «Bollettino 
diocesano di Padova», 1926, 565. 

(6) Ibidem. 
(7) G. PAVAN, Un'interpretazione del complesso paleocri

stiano di S. Giustina, in «Bollettino del Museo Civico di Pa
dova», LVII, 1968/1, 70, nota 2, ove si afferma: «E' sempre 
attuale la necessità di condurre una campagna di ricerche nel
la zona del Duomo. Da quanto mi risulta non è stato eseguito 
alcuno scavo nel sagrato antistante la cattedrale. 

Condivido il vivo desiderio espresso da molti studiosi, non 
solo padovani, di iniziare entro breve tempo dei sondaggi su 
questa area, per poter identificare i resti della basilica episco
pale, certamente ancora conservati nel sottosuolo». 



CHARLES DE BROSSES 
TRA FINZIONE E REALTA' 
La lettera da Padova 

(2°) 

Errori di trascrizione fortuiti o ereditati dai ma
noscritti precedenti, correzioni arbitrarie di copisti o 
di editori, a cui talora si aggiungono contraddizioni 
e anacronismi operati dallo stesso autore, rendono 
assai complicato il problema esegetico delle Lettres 
d'Italie. Il Presidente stesso non si preoccupò di chia
rire la questione, anzi circondò sempre di un alone 
di mistero le sue lettere, che essendo «en mille en-
droits peu communicables» non si addicevano all'au
sterità della sua professione di alto magistrato e non 
dovevano essere divulgate. Ma, come si può dedurre 
dalla corrispondenza inviata a Loppin de Gemeaux, 
esse circolarono ben presto, e in versioni diverse, an
che al di là dell'intima «société», cui sovente si rife
risce de Brosses (^^). Il Lalande, che pubblicò una 
relazione del suo viaggio in Italia, compiuto tra il 
1765 e il 1766, dice di aver letto il manoscritto del 
Presidente (e sembra averlo abbondantemente utiliz
zato per la sua opera ) : 

«Je citerai aussi des voyages manuscrits que j'ai 
lus avec plaisir, et dont j'ai fait quelque usage. L'un 
est de M. l'abbé de Vouguy... Le second manuscrit 
en'deux volumes in 4-to est celui de feu M. de Bros
ses, premier président du parlement de Bourgogne, et 
membre de l'académie royale des inscriptions et belles 
lettres de Paris, qui avoit fait ce voyage en 1740» (^°). 

Non è possibile stabilire il numero effettivo dei 
manoscritti fatti compilare da de Brosses; certo è che 
essi divergevano in molti punti, come testimoniano 
le stampe che ne derivano, poiché l'autóre procedeva 
ad aggiunte e a correzioni secondo il gusto e l'ispira
zione del momento o secondo la persona cui il mano
scritto era destinato. Oltre alle poche lettere originali 

conservate gelosamente da Blancey, e mai ritrovate 
a quanto ci risulta, e alle copie di Quintin e di Amant, 
ne dovevano esistere molte altre. Sostanzialmente si 
tratta di manoscritti anteriori e posteriori, non auto
grafi ma ugualmente validi, perché generalmente ri
visti e corretti dall'autore. 

La prima edizione delle Lettere apparve, come s'è 
detto, nel 1799, durante il Direttorio, per opera di 
Serieys, capo di un deposito di manoscritti sottratti 
ai nobili emigrati. Avendo trovato un esemplare della 
corrispondenza dall'Italia di Charles de Brosses, già 
noto come scrittore per la sua feconda ed erudita pro
duzione, l'archivista non si lasciò sfuggire l'occasione 
di offrire ai lettori una così ghiotta primizia, e diede 
alle stampe le Lettres historiques et critiques sur l'Ita
lie de Charles de Brosses (Parigi, Ponthieu, an VII). 

Tale edizione fu più tardi sconfessata dagli eredi 
del Presidente, che autorizzarono molti anni dopo Ro-
main Colomb (̂ )̂ a curare una nuova stampa delle 
lettere. L'opera, in due volumi, vide la luce nel 1836 
con il titolo L'Italie il y a cent ans ou Lettres écrites 
d'Italie à quelques amis en 1739 et 1740 par Charles 
de Brosses (Parigi, Levavasseur, 1836) (^^). 

Colomb corresse il testo di Serieys, che appariva 
mutilato in varie parti, con l'aiuto di un manoscritto 
probabilmente appartenuto a Buffon, che era a sua 
volta incompleto. Questo esemplare gli permise di col
mare alcune lacune dell'edizione di Serieys e di ag
giungere dei frammenti inediti; Colomb volle peraltro 
sopprimere, rispetto al testo del 17,99, le varie enu
merazioni di opere d'arte (^^). Ottenne poi dal figlio 
del Presidente, sulla base di alcune lettere originali 
in suo possesso, dei suggerimenti preziosi, che, come 
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dichiara nella prefazione ( '̂*), lo aiutarono a risolvere 
qualche passo oscuro, ma l'assistenza del conte René 
de Brosses (̂ )̂ nel lavoro di revisione del testo venne 
a cessare prima della pubblicazione dell'opera, per la 
sua morte improvvisa. 

Altre edizioni apparvero nell' '800 e nel '900 {^^). 
L'ultima, che rappresenta una nuova versione rispet
to a quelle di Serieys e di Colomb, fu pubblicata nel 
1931 per opera di Yvonne Bezard i^^). La studiosa 
afferma di aver utilizzato il manoscritto che l'autore 
aveva fatto trascrivere per sé corredandolo con al
cune note, e che era stato conservato dagli eredi, e 
di averlo collazionato con altri manoscritti trovati a 
Bigione e a Parigi, senza riscontrare divergenze signi
ficative, mentre numerose sono le varianti rispetto al
le edizioni di Serieys e di Colomb (^^). Tale testo, 
che comprende gli elenchi di opere artistiche man
canti nella edizione di Colomb e in quelle da essa 
derivate, risulta il piij completo, anche se il meno 
genuino, che corrisponde probabilmente all'ultima re
dazione. Le lettere sono cinquantotto, mentre la rac
colta di Serieys ne comprendeva cinquantasei e quella 
di Colomb cinquantacinque (^^). 

Le note dell'autore, che appaiono soltanto in que
sta versione ed hanno il carattere di precisazioni po
steriori, oltre che le soppressioni di alcuni passi poco 
comprensibili e la sostituzione di certe espressioni un 
po' audaci con altre meno compromettenti, denote
rebbero che si tratta della copia piii tarda. L'edizione, 
non corredata dell'elenco delle varianti, che parrebbe 
indispensabile per dare un quadro esauriente del pro
blema testuale, non ci restituisce il de Brosses del 
1739-40, lo scapolo trentenne che, non ancora troppo 
condizionato dalle costrizioni sociali e professionali, 
trasmetteva liberamente agli amici di Bigione le sue 
confidenziali annotazioni di viaggio, ma l'ultimo de 
Brosses, Presidente al Parlamento di Borgogna, che 
ha proceduto ad uno scrupoloso lavoro di correzione 
per migliorare il suo stile e per lasciare agli eredi un 
manoscritto il più possibile purgato. 

Un accenno, un po' lungo per la verità, alla con
fusa questione della genesi della raccolta e alla situa
zione testuale ci è parso premessa necessaria alla 
trascrizione di un brano delle celebri lettere. Il pro
blema è intricato e non si può ignorare, ma non to
glie nulla al valore letterario e documentario dell'o
pera. 

La relazione, se si eccettuano le interpolazioni di 
veri e propri cataloghi di pittura e scultura, è sempre 
ravvivata dalla costante presenza dell'autore, con le 
sue acute osservazioni, con il suo spirito bonariamen
te ironico, con quel suo tono semplice, a volte quasi 
ingenuo, che non manca mai di avvincere il lettore. 
Uomo dall'intelligenza aperta e disponibile e dagli in
teressi molteplici, de Brosses registra con l'arguzia che 
gH è propria i tratti curiosi delle persone e delle cose, 
pronto a cogliere l'aspetto pittoresco e umoristico di 

tutto ciò che vede. Balle sue lepide e genuine anno
tazioni scaturisce un quadro assai vivace dell'Italia 
settecentesca, ricco di motivi interessanti, pur nei li
miti di una prospettiva spesso assai personale: una 
testimonianza resa con un linguaggio disadorno, di
scorsivo, quello cioè di una scanzonata conversazione 
con gli amici che, sempre oscillante tra la dotta infor
mazione e la sapida causticità, rivela l'uomo de Bros
ses con la sua spregiudicata personalità e il suo spirito 
guadente e libertino. Lo scrittore non si lascia sfug
gire occasione per fare annotazioni piccanti, che per
mangono, bensì in minor misura, anche nel mano
scritto che dovrebbe essere stato da lui stesso modi
ficato. Il suo gusto, del resto, è consono con quello 
del XVIII secolo, che non disdegnava affatto le ope
re di Crébillon fils o Le tempie de Gnide di un altro 
austero magistrato quale era Montesquieu. Trascuran
do certe licenze di linguaggio, peraltro giustificabili 
nella corrispondenza privata di un personaggio del 
Settecento che soltanto l'indiscrezione dei posteri fece 
venire alla luce, vorremmo Méttere in evidenza i pre
gi dello scrittore, e soprattutto quel dono, raro al suo 
tempo, di saper suscitare con poche parole suggestio
ni cariche di colore, e la sua vivacissima vena, sem
pre fresca ed attuale, che affiora in ogni pagina: per 
questo l'opera piacque nell' '800 C*'̂ ), e fu di gran 
lunga preferita alle relazioni di viaggio preceden
ti C*̂ ), per questo piace a noi oggi, a due secoli di 
distanza. 

E' interessante e curiosa la prospettiva con cui 
de Brosses vede la nostra città. La prima impres
sione, che riguarda soprattutto le caratteristiche ar
chitettoniche, non è certo lusinghiera. Egli afferma, 
inoltre, che l'Università, un tempo tanto famosa, è 
disertata dagli studenti: nella prima metà del Sette
cento, infatti, lo Studio padovano, che aveva goduto 
del suo maggior fulgore nel XVI e nel XVII secolo, 
attraversò un periodo di decadenza, sia per la sua 
inadeguatezza in rapporto al progresso della scienza e 
alla rinascita intellettuale che si stava gradatamente 
maturando in Europa, sia per il contemporaneo fiorire 
di nuove Università in Italia e all'Estero, ben più 
consone alle esigenze dei tempi nuovi. L'antico Stu
dio di Padova era ancora legato alle «miserabili idee 
de' secoli caliginosi... quando si credea che Aristotile 
avesse posti i confini dell'ingegno umano», come dis
se Scipione Maflei, che aveva denunciato già nel 1713 
i molteplici difetti della Scuola padovana C* )̂. 

Fra le opere d'arte ammirate nella nostra città il 
Presidente non nomina la Cappella degli Scrovegni, 
ma ha ugualmente modo di esprimere la sua avver
sione per Giotto. Tale incomprensione non ci deve 
sorprendere: infatti il de Brosses che non apprezza il 
Medio Evo e preferisce l'ampollosità delle forme ba
rocche all'ingenuità dei pittori primitivi non è che 
un tipico rappresentante del suo tempo. 

Ma lasciamo ora la parola allo scrittore. 



NOTE 

(29) Il 25 settembre 1755, lo stesso de Brosses dichiara a 
Loppin, che gli aveva prestato la sua copia: «Vous aurez Le 
Voyage d'Italie sitòt qu'il me reviendra. Il court les champs 
et je ne puis parvenir à le ravoir», in Lettres, op. cit., p. 277. 

(30) Joseph-Jerome DE LA.LANDE, Voyage d'un Frangois en 
Italie jait dans les années 176^1766 (Venezia-Parigi, Desaint, 
1769), t. I, p. XXIII. Mediante numerosi raffronti del testo 
del Lalande con le Lettres, R. MICHEA dimostra che lo scien
ziato ha attinto largamente al manoscritto di de Brosses (in 
Autour des Lettres familières du Président de Brosses, in 
«Revue d'Histoire Littéraire», gennaio-marzo 1935, pp. 63-71). 

(31) Romain COLOMB, editore, cugino di Stendhal, di cui 
pubblicò in edizione postuma le Oeuvres Complètes (Parigi, 
M. Lévy, 1853-1855). 

(32) In una lettera premessa a tale edizione, e riprodotta 
nelle edizioni successive, il conte Ernest de Brosses, nipote 
del Presidente, denuncia il sopruso compiuto dal repubblicano 
Serieys, che, approfittando dell'esilio del padre, figlio dell'au
tore, aveva pubblicato le lettere di de Brosses, scritte «pour 
d'intimes amis, avec la liberté de pensées et parfois de plai-
santerìes que comportaient son àge et l'epoque» (in L'Italie 
il y a cent ans, op. cit., p. XVI). 

(33) Cfr. L'Italie il y a cent ans, op. cit., p. X. 
(34) Id., p. VII. 
(35) René, conte DE BROSSES, nato a Bigione nel 1771 dal 

secondo matrimonio di Charles, con Jeanne-Marie Legouz de 
Saint-Seine, fu Consigliere alla Corte di Parigi, Prefetto della 
Haute-Seine, Consigliere di Stato. Morì a Parigi nel 1834. 

(36) Nel 1858 Colomb curò una seconda edizione (Le Pré
sident de Brosses en Italie - Lettres familières écrites d'Italie 
en 1739 et 1740, deuxième édition authenlique, précédée d'un 
essai sur la vìe et les écrits de l'auteur par R. Colomb (Parigi, 
Didier). Nello stesso anno, H. Babou pubblicò le Lettres fa
milières écrites d'Italie en 1739 et 1740 à quelques amis par 
Charles de Brosses, avec une étude littéraire et des notes par 
Hippolyte Babou (Parigi, Poulet-Malassis et de Broise), La 
versione di Colomb ebbe numerose ristampe, nel 1860 e nel 
1869 (Didier), nel 1885 (Perrin) e nel 1918 (Garnier), ecc. 
Darantière ne derivò un'altra edizione nel 1928 {Lettres d'Ita
lie, Digìone, Aux Editions du Raisin). 

(37) Charles DE BROSSES, Lettres familières sur l'Italie, op. 
cit. 

(38) Op. cit., pp. XVI-XVII. 
(39) La prima parte contiene le trentacinque lettere che 

si trovano nel primo volume dell'edizione di Colomb, ugual
mente divisa in due tomi; nel secondo volume risultano due 
aggiunte rispetto al testo di Colomb e a quello di Serieys: la 

lettera LII «A M. le Président Bouhier - Mémoire sur les 
bàtiments antiques dont il subsiste quelques restes à Rome» 
e la lettera LIII «A M. de Quìntin - Catalogue alphabétique 
des principales peintures et sculptures de Rome». Una terza 
aggiunta, soltanto in rapporto alla raccolta di Colomb, è rap
presentata dalla lettera XLIV, «Sur les spectacles», senza de
stinatario, che sia in questa edizione (t. I, p. 187) che in quel
la di Serieys (t. I l i , p. 48) reca la seguente premessa: «Cette 
feuille s'est trouvée mèlée avec d'autres. On ne sait à qui elle 
était adressée. La première page et un grand nombre des der-
nières sont perdues. On n'a pas laissé que de l'insérer dans 
le recueil, quoiqu'il s'y trouve une autre lettre sur un pareli 
sujet». 

(40) Delle varie critiche elogiative a de Brosses ricordiamo 
il «lundi» del 1° novembre 1852, dedicatogli da Sainte-Beuve 
(in Causeries du lundi, Parigi, Garnier, 1928, t. VII, pp, 85-
104) e il giudizio di Stendhal. L'autore di Rome, 'Naples et 
Florence e di Promenades dans Rome, scrisse nel suo Journal, 
il 5 gennaio 1815: «Le style qui me plaìt le plus est celuì de 
de Brosses qui dit beaucoup et des choses très fortes, en peu 
de mots et très clairement, avec gràce, sans pedanterie» (in 
STENDHAL, Oeuvres intimes, Parigi, Gallimard, 1955, p. 1301). 
Stendhal dedicò un lungo articolo a de Brosses, La comédie 
est impossible en 1836, che non fu accettato da Colomb come 
prefazione alla sua edizione; apparve nella «Revue de Paris» 
e fu poi incluso nella edizione delle Oeuvres Complètes, a 
cura di H. Martineau. 

(41) Oltre alle opere note al de Brosses (cfr. supra, n. 22), 
numerose altre apparvero nel '700, in epoca posteriore alla 
redazione delle «Lettres», come il Voyage del LALANDE {op. 
cit.). Tra queste ricorderemo le più note-, il Voyage d'Italie 
et recueil de notes sur les ouvrages de peinture et de sculpture 
qu'on volt dans les principales villes d'Italie (Parigi, 1758) 
di Charles-Nicolas COCHIN, la Description historique et critique 
de l'Italie ou Nouveaux Mémoires sur l'état actuel de son 
gouvernement, des sciences et des Arts, du Commerce, de la 
Population et de l'Histoire naturelle (Parigi, Lambert, 1766) 
dell'abbé RICHARD, i Voyages d'Italie et de Hollande (Parigi, 
Duchesne, 1775 dell'abbé COYER. 

(̂ 2̂) Un parere di Scipione Maffei intorno allo Studio di 
Padova sui principi del Settecento, edizione originale con in
troduzione e note del Prof. Biagio Brugi, in «Atti del Reale 
Istituto Veneto di Scienze, Lettere ed Arti», a.a. 1909-1910, 
t. LXIX, p. I l , p. 578. La riforma auspicata dal Maffei, che 
si basava sull'aggiornamento delle discipline insegnate e sulla 
creazione di nuove cattedre, fu in gran parte realizzata nella 
seconda metà del XVIII secolo. 

LETTERA XIII 
Al Signor de Neuilly - Memoria su Padova ( ̂  ) 

28 luglio 1739 

Padova mi è sembrata di forma pressoché trian
golare e molto estesa. E' considerata una delle più 
grandi città d'Italia, anche più grande di Venezia, poi
ché ha un perimetro di almeno due leghe e mezzo; 
ma non si può vedere nulla di più povero, di piti 
triste, di più spopolato. Il primo piano delle case 
poggia su ignobili portici bassi e irregolari, fatti di 
rozze pietre o di altro materiale scadente, che fian
cheggiano i due lati della strada. Offrono almeno que
sta comodità, che i pedoni possono camminare all'om
bra. D'altra parte non è possibile andare in carrozza 

su questo selciato odioso quant'altri mai, fatto di 
grosse lastre di pietra. L'ho provato a mie spese. Le 
mie reni potrebbero dirvene qualcosa (^). 

Il primo e principale argomento è l'Università; 
ma, a dire il vero, era buona in altri tempi. Oggi che 
le Università sono decadute, questa lo è ancor più 
delle altre. Gli scolari, tanto temibili per numero e 
potenza, ora sono pochissimi e il più delle volte i 
professori predicano ai banchi. Tuttavia ce ne sono 
sempre molti di valore, e fra loro parecchi nobili, che 
non si vergognano affatto, come in Francia, di met
tere la loro intelligenza al servizio della società (^), 
né di essere considerati uomini di cultura. Dì tutti i 
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collegi che esistevano a Padova, ne è rimasto uno 
solo, chiamato il Bo', dove si trova un bel cortile 
dorico, del Palladio {^); un teatro anatomico a forma 
di pozzo, in fondo al quale si colloca il cadavere su 
di un tavolo; tutto il contorno del pozzo è ad anfi
teatro, ove possono trovar posto cinquecento stu
denti e vedere la dimostrazione, senza darsi fastidio 
l'un l'altro in quello spazio ristretto, poiché ogni par
te che viene illustrata è bene illuminata da luci appo
sitamente disposte... Ne ha ideato la forma, e ne ha 
fatto il disegno, il famoso Fra Paolo, servita (^). 
Un'aula di storia naturale fornita di tutte le cose 
che riguardano la materia, e di scheletri di ogni sorta 
di animali... una biblioteca costruita sul disegno mi
gliore e più adatto per una grande quantità di libri (^). 

Dal collegio vado subito all'orto botanico, benché 
sia molto lontano ( ' ) . Si può esserne soddisfatti, an
che se si è visto quello di Parigi. Sugli stipiti della 
porta si legge questa bella iscrizione: Hic oculi, hinc 
manus. Di forma circolare, è cinto da un muro ornato 
di una balaustrata e aperto da sei archi (^) che danno 
su altri sei piccoli giardini. Le piante sono numerose, 
in buono stato (^) e abbastanza ben disposte. Nel 
giardino grande ci sono delle vasche d'acqua per le 
piante acquatiche, che mancano in quello di Parigi. 
Quanto alle serre, sono ben poca cosa, soprattutto 
per chi ha veduto quelle di Parigi. 

La bella piazza, l'angolo bello della città è la piaz
za dove si trova il palazzo del Capitano; è abbastanza 
grande, regolare e ben pavimentata. Quella che si 
chiama Prato della Valle è effettivamente un grandis
simo prato, che produce il miglior fieno del mon
do { ) . Dà su questa piazza la chiesa di Santa Giusti
na. All'esterno ha tutto l'aspetto di una moschea (^0, 
con le sue sette cupole ricoperte di piombo; non c'è 
da meravigliarsi, poiché i grandi edifici di questo pae
se, come San Marco e Santa Giustina, sono costruiti 
ad imitazione della chiesa greca di Santa Sofia, che è 
ugualmente servita di modello ai Turchi per le altre 
belle moschee che hanno fatto costruire a Costanti
nopoli. L'interno è luminoso, nobile e bello per la 
sua semplicità. Palladio, se ne fu veramente Varchi-
tetto, giacché mi pare che mi abbiano detto che fu 
un frate del convento (̂ )̂̂  si è concesso delle licenze 
folli nella realizzazione di questo edificio. Il pavimen
to di marmo nero, rosso e bianco, è forse il più bello 
o almeno il meglio conservato d'Italia. L'altare, di 
marmo ad intarsio, e gli stalli sui quali è stata scol
pita da un Francese la vita di Gesù. Cristo, sono an
ch'essi tutt'altro che mediocri (*^). Paolo Veronese 
ha dipinto nel fondo del coro il Martirio di Santa 
Giustina; è una delle sue opere più pregiate, ma, a 
parte la disposizione delle figure, non mi ha entusia
smato molto ( '̂*). 

Troverete nell'elenco le altre opere di questo ge
nere che si trovano in quest'edificio. Vale la pena di 
vedere anche il convento per l'ampiezza e la lumino
sità dei chiostri, e per l'elegante costruzione e i bei 

rivestimenti in legno della biblioteca, ben provvista 
di buoni libri. Mi mostrarono un Lattanzio stampato 
nel 146^, nel monastero di Subiaco {^^), che si ritie
ne sia il primo libro stampato in Italia, quando furo
no fatti venire da Magonza Fust e Schoeffer, inven
tori dell'arte (^^). Nulla uguaglia la biblioteca del se
minario (^') per la straordinaria ricchezza di vecchi 
libri del 1300. Il primo volume degli Annali tipogra
fici di Maittaire (* )̂ potrebbe servire loro da cata
logo. Ero incantato di fronte ad una tale raccolta, 
perché io sono come i bambini, le cose vecchie mi 
piacciono. Ora lasciamo queste per vederne altre di 
genere diverso. 

Eccomi nel luogo che si chiama, con una sola pa
rola, il Santo, il Santo per eccellenza, cioè Sant'Anto
nio da Padova, che non è venerato meno di quanto 
non lo sia San Carlo a Milano. C'è, però, una grande 
differenza tra un frate di tal sorta e un eccellente cit
tadino: ho riso di cuore soprattutto per la bella tro
vata dei Padovani, che l'hanno fatto dipingere nella 
parte bassa degli angoli dei muri delle loro case per 
impedire che ci si orinasse sopra. Sapevo già che era 
utile a molte cose. 1 marinai portoghesi delle Indie 
Orientali portano con sé un'immagine di Sant'Anto
nio da Padova, a cui chiedono il vento favorevole, e 
lo legano all'albero della nave finché non l'ha loro 
concesso. «Volevano, dice un viaggiatore, legare l'i-
maginetta del detto santo Antonio perché ei desse 
buon vento, ch'è come imprigionata, minacciando di 
non sciorla, fin tanto che non abbia loro concesso 
ciocché dimandavano; ma pure restarono di farlo ad 
instanza del piloto che diede parola per lo santo, di
cendo, ch'era tanto onorato che senza esser legato ne 
preso, avrebbe fatto quanto essi ricercavano. Pure al 
venti nove di decembre, il capitano con gli altri del 
vascello si risolverono al fine di legar il santo Antonio. 
Pietro Della Valle, Lettera di Mascat. Tom. 
IV» (19). 

Inoltre il Santo ha una casa molto bella, nella 
quale occupa uno splendido appartamento. E' una 
cappella tutta adorna d'oro e d'argento, di candelabri 
dello stesso metallo, su dei piedestalli di marmo, il 
tutto cesellato in modo perfetto; e poi, un'infinità di 
bassorilievi di marmo, alcuni buoni e altri meno, di 
Sansovino, del Lombardo, e di un terzo di cui non 
ricordo il nome (^°). 

Gli ex-voto sono così numerosi che il Santo non 
tollera nella sua camera da letto che quelli d'oro o 
d'argento massiccio; gli altri sono relegati in un ap
partamento a parte che è stato costruito lì vicino. 
Tutta la chiesa di Sant'Antonio è completamente 
riempita di tombe, delle quali molte sono di ottima 
fattura {^^), specialmente quelle di Cornaro, di Con
tadini e di Ferrari; ma sono singolari soprattutto le 
due cappelle affrescate da Giotto, tanto famoso ai 
tempi del rinnovamento della pittura. Questo grande 
maestro, tanto celebrato in tutte le storie, potrebbe 
essere assunto oggi per dipingere una sala di palla-
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corda. Tuttavia, attraverso i suoi scarabocchi, si di
stinguono il genio ed il talento. 

Ecco, ora che ci penso {^^), l'elenco di cui vi par
lavo, se avrete abbastanza tempo per leggerlo. 

A Santa Giustina: 
A destra del coro di Nostra Signora della Pietà, 

gruppo in marmo di Carrara di Varodi i}^). 
San Placido e San Mauro, di Palma il vecchio i}'^). 
La Morte di santa Scolastica, del Giordano. 
Santa Geltrude, del Liberi. (Mai il p'.acere dell'u

manità è stato dipinto con tanto rapimento sul viso 
della tua (̂ )̂ amante quanto il piacere celeste su 
questo). 

Un quadro di Veronese figlio, molto inferiore al 
padre i^^). 

A sinistra, un altro quadro dello stesso (^^). 
San Gregorio Magno, di Sebastiano R'cci, buono. 
Il Martirio di san Placido, del Giordano. 
Un altro Benedettino, di Le Paure, pittore fran

cese (^^). 
Nel vecchio coro, un bel quadro di stile antico, di 

Romanino da Brescia (^^). 
Il Martirio di santa Giustina, Paolo Veronese; è 

il quadro principale di questa chiesa; ne ho già par
lato. 

Un chiostro affrescato, dello stesso, dove, in mez
zo a una grande quantità di brutte cose, ce ne sono 
da rilevare di buone (^°). 

Nell'appartamento dell'abate (^'), il progetto del 
Veronese per il suo quadro di santa Giustina e una 
quantità di altre opere di diversi pittori, originali o 
copie, il tutto non molto degno di nota, se si esclu
dono quelle di Luca d'Olanda (^^). 

A^i Eremitani; 
Un San Giovanni, di Guido, mirabile (•'^). 
Una cappella affrescata, dal Mantegna, maestro 

del Correggio, eccellente nel particolare e che tutta
via non si può dire una buona opera, a causa del 
cattivo gusto del secolo che vi domina: bisogna distin
guere bene le parti che non sono della mano del 
Mantegna ( '̂*). 

Alla Casa di Mantua, alcune opere d'arte 
classica, un gran colosso d'Ercole, un arco di trion
fo, ecc. (^^). 

y4//'Oratorio di Sant'Antonio, parecchi affre
schi del Tiziano, assai curiosi ed abbastanza brut
ti; sono tra le sue prime opere, attraverso le quali, 
senza voler giudicare ciò che è, bisogna accontentarsi 
di prevedere ciò che sarà in seguilo (^^). 

Non voglio parlare di un quadro di questa cap
pella, dove un asino annusa dell'avena per inginoc
chiarsi davanti al Santissimo Sacramento (•'^); lascia
mo stare queste banalità e non continuiamo; è cosa 
indegna vedere come la meschina superstizione insoz
za la religione con le sue buffonate (^^). 

Ritorniamo al diario. Vengo ora dal Municipio, 
altrimenti detto la Ragione. C'è una grande sala, in 
fondo alla quale si trova una pietra dove i bancarot

tieri vanno a calarsi i pantaloni e a baltere tre volte 
il sedere nudo (^^). Con ciò sono pagati i loro debiti. 
Sulla pietra è scritto: Lapis vituperii. Dall'altra parte, 
di fronte, c'è la tomba di Tito Livio, con una antica 
iscrizione che dimostra che non è stata fatta per lui, 
ma per un liberto di sua figlia. La tomba è ancor più 
apocrifa; malgrado ciò si deve esser grati ai Padovani, 
per aver fatto del proprio meglio per celebrare il loro 
concittadino. L'iscrizione posta accanto dice che han
no ceduto un braccio di Tito Livio in seguito alle in
sistenti preghiere del re Alfonso d'Aragona. Ecco un 
nuovo genere di reliquie. Il braccio servì più tardi, 
in una certa occasione, come ricompensa al poeta San-
nazzaro; ma, poiché la sua famiglia l'ha perduto, il 
povero Tito Livio è rimasto monco, inutilmente. Su 
una porta della sala c'è il suo busto, e sulla porta di 
fronte, quello di Paolo; è Paulus ad edictum C^̂ ). 
Capirete facilmente che provai un sentimento dì ve
nerazione davanti a questo sovrano signore del Di
gesto. La volta della sala è dipinta dal Giotto, con 
lo stesso gus^o per lo scarabocchio di cui vi parlavo 
prima (^'). 

La tomba di Antenore Troiano è un'altra fantasia 
dei Padovani. Abbiamo scoperto, per la sua somi
glianza con quella del re Pipino a Verona e per la 
struttura singolare a quattro corna, di tutte e due, 
che il preteso messer Antenore è un qualche onesto 
cittadino del nono secolo. (Questa tomba può essere 
molto piti antica. Dopo ho visto delle tombe antiche 
dell'epoca romana e della stessa forma di questa, ma 
ciò non significa che questa sia la tomba di Antenore). 

Si dice che, malgrado le cattive condizioni in cui 
è ridotta Padova, gli stranieri che l'hanno conosciuta 
la lascino con un certo rimpiango. E' certamente così, 
se i suoi abitanti sono tutti come il marchese Pole-
ni {^^), professore di matematica. Avevamo avuto una 
semplice indicazione per andarlo a trovare, e non c'è 
gentilezza che non abbiamo ricevuta da lui. E' un 
uomo assai colto e nello stesso tempo di estrema ama
bilità. Ha una biblioteca completa per quanto riguar
da tutto quello che è stato scritto in campo matema
tico. Conta non meno di cinquemila volumi, cosa qua
si incredibile per un genere di persone che non par
lano molto. Attualmente il marchese Poleni cura un'e
dizione di Vitruvio, lavoro di grandissimo impe
gno C*̂ ). Ha ricostruito in mille punti il testo che 
è stato, a suo dire, largamente corrotto dal frate fran
cescano Giocondo, architetto, artefice di parecchi pon
ti di Parigi {^). Fu lui a stampare quest'autore e a 
cambiarne il testo là dove non lo trovò conforme alle 
sue idee. Il marchese Poleni ha ristabilito il testo 
originale sulla base di antichi manoscritti. Per ora 
abbiamo solamente il primo volume stampato; e que
sto volume, di cui mi ha fatto dono, contiene soltanto 
delle dissertazioni preliminari; ma la miglior prova del
la sua nobiltà d'animo è la sua passione per la musica; 
mi ha fatto sentire il signor Negri, organista virtuo
sissimo, che mi è piaciuto molto, e, al mio ritorno a 
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Padova, mi ha promesso dì farmi sentire Tartini, ce
lebre violinista, e un altro che non gli è da meno (^5). 

Ora vado ad imbarcarmi sul canale del Brenta, 
per recarmi a Venezia; ci sono venticinque miglia, da 
qui alla città famosa; è una delle grandi mete del 
nostro viaggio: non vedo l'ora di vederla. Avremo 
percorso allora trecentottanta miglia da Genova, com
preso il giro delle isole Borromee, che è di cento 
miglia. 

A Venezia conto di trovare molte lettere dalla 

Francia di tutti i miei parenti ed amici; sarà uno dei 
più. grandi piaceri che potrò avere in quella città. 
Bisogna trovarsi tanto lontani dalla propria patria per 
immaginare a qual punto si desideri essere informati 
di ciò che vi accade, soprattutto non avendo avuto 
nessuna notizia dalla Francia dopo la mia partenza, 
eccetto la lettera che ho ricevuto da Blancey a Mar
siglia; perciò, cari amici, a tutti e due raccomando 
di fare in modo che i miei conoscenti mi scrivano 
spesso e con tanti particolari. 

NOTE E VARIANTI 

(1) Il testo che abbiamo utilizzato per la traduzione è 
tratto dalle Lettres sur l'Italie, a cura di Y. Bezard {op. cit., 
t. I, pp. 154-163). Ci è parso opportuno indicare in nota le 
varianti piiì significative, riferendoci alle quattro edizioni prin
cipali con le seguenti abbreviazioni: S (Serieys), C (Colomb), 
D (Darantière), B (Bezard). La diversità delle lezioni, come 
si può constatare, è dovuta sia ad errori di trascrizione e a 
sviste tipografiche, che a correzioni fatte per migliorare lo stile 
o per eliminare qualche passo che sarebbe stato poco com
prensibile a chi non facesse parte della «société» cui spesso 
allude de Brosses nelle lettere a Loppin (la prima variante 
dell'edizione Colomb potrebbe esserne un esempio; cfr. infra, 
n. 2). Per attribuire alcune modifiche all'intervento arbitrario 
dei curatori, bisognerebbe esaminare i manoscritti; soltanto 
Colomb ha dichiarato nella sua prefazione, come s'è detto più 
sopra, di aver soppresso qualche passo. 

(2) Qui S è pressoché analogo a B, mentre C e D differi
scono notevolmente: «... pavé détestable s'il en fut jamais, et 
fait de gros quartiers de pierre (e aggiungono: ), qui en quel-
ques endroits, est une espèce de porphyre. Ainsi on peut dire 
que le malheur d'étre roué est recompensé par l'honneur. Mes 
reins pourraient vous en dire des nouvelles. Venons au détail. 
Le premier et principal article est l'Université», ecc. 

(3) S rendre leurs talents utiles pour la société; C, D e B 
rendre leurs talents utiles à la société. 

(4) Il cortile dell'Università, comunemente attribuito al 
Palladio o al Sansovino, è opera dell'architetto bergamasco 
Andrea Moroni (cfr. E. RIGONI, L'architetto Andrea Moroni, 
Padova, Tip. Seminario, 1939, pp. 32-33). 

(5) Il famoso fra' Paolo, servita, indicato da de Brosses 
come l'autore del disegno del teatro anatomico, non può essere 
che Paolo Sarpi, consultore della Repubblica di Venezia, scien
ziato e teologo. Accanito difensore dei diritti dello Stato con
tro l'assolutismo papale, ebbe influenza determinante nella 
lotta della Repubblica Veneta contro Paolo V e la Curia ro
mana. Nel 1578 si addottorò in teologia allo Studio di Pado
va, ove Fabrizio d'Acquapendente, che fece costruire il teatro 
anatomico nel 1594, era professore di anatomia e chirurgia. 

(6) La biblioteca, costruita nei primi anni del '700 nello 
spazio attualmente occupato dalla «Basilica», fu demolita du
rante i lavori di restauro effettuati nel nostro secolo (cfr. Pa
dova. Guida ai monumenti e alle opere d'arte, Venezia, Pozza, 
1961, p. 131). 

C') S quoique fort éloigné; C e D quoique ce soit fort 
loin; B quoique ce soit fort éloigné. 

(8) L'errore di trascrizione che si trova in S («ouvert par 
ses arcades») è corretto in C, D e B («ouvert par six arcades»). 

(9) S e B en bon état; C e D très bien venues. 
(10) La ricca produzione di fieno di cui parla de Brosses di

mostra che la terra incolta e paludosa del Prato della Valle 
era già stata bonificata nel 1739, molti anni prima che Andrea 
Memmo vi costruisse l'Isola Memmia (1775-1776). 

(11) La lezione di S («l'air masquée»), chiaramente errata, 
è modificata in C, D e B («l'air d'une mosquée»), 

(12) Il primo disegno della basilica è dovuto a Girolamo 

da Brescia, monaco di Santa Giustina (1498). Abbandonato 
tale progetto, la costruzione fu diretta da Andrea Moroni su 
un disegno di Andrea Briosco (1516) e in parte modificato 
da Matteo da Valle; dopo la morte del Moroni (1560), i la
vori furono continuati da Andrea da Valle e, alla sua morte, 
vennero completati da Orazio da Urbino, dopo il 1580 (cfr. 
R. PEPI, L'Abbazia di Santa Giustina, Padova, Ed. Monaci 
Benedettini, 1966, pp. 187 sg.). 

(13) L'artefice dei cinquanta stalli lignei del coro fu Ri
chard Taurigny, incisore di Rouen. 

(14) A questo punto è omesso in C e in D il riferimento 
all'elenco artistico e si inserisce, in C (e non in D), con qual
che variante, la descrizione della Santa Geltrude di Pietro Li
beri, che è compresa nell'elenco soppresso: «Remarquez un 
visage de Sainte Gertrude, par un juif nommé Liberi. Jamais 
le plaisir de l'humanité n'a été peint avec tant de ravissement 
sur le visage de votre maitresse, que le plaisir celeste sur ce-
lui-ci (cfr. infra, p. ). Le couvent est également digne d'étre 
vu, ecc.». 

(15) Il Lactantius, stampato a Subiaco il 29 ottobre 1465, 
è il primo libro datato che s'a apparso in Italia, mentre la 
prima opera non datata è probabilmente il De oratore di Ci
cerone, stampato sempre a Subiaco, poco tempo prima. 

(16) Johann FusT (1400 C.-1466 e.) e Peter SCHOEFFER O 
ScHOiFFER (1425-1502) furono stampatori a Magonza. Il Fust 
vi pubblicò con Gutemberg, verso il 1455, una Bibbia in lati
no (la "Bibbia Mazarina). Con la collaborazione di Schoeffer 
stampò, nel 1457, il celebre Salterio Maguntino, il primo libro 
con data e nome del tipografo. 

(1'̂ ) La biblioteca del monastero, continuamente arricchita 
da acquisti e da legati di eruditi, possedeva molti manoscritti 
e codici di valore inestimabile, oltre a preziose opere a stam
pa. Nel 1797, caduta la Repubblica di Venezia, il nuovo go
verno della Repubblica Cisalpina confiscò i beni del Monaste
ro. La biblioteca fu spogliata delle sue opere più pregiate: 
manoscritti e volumi furono mandati a Parigi. Nel periodo 
napoleonico, mentre ci sì avviava alla soppressione degli or
dini religiosi, la maggior parte dei libri rimasti furono trasfe
riti alla Biblioteca di Brera, altri alla Marciana di Venezia e 
alle biblioteche di Padova. Dopo l'espulsione dei monaci 
(1810), le opere d'arte della pinacoteca furono cedute al Co
mune (cfr. R. PEPI, L'Abbazia di S. Giustina, op. cit., pp. 
68-69). 

(18) Michael MAITTAIRE, bibliografo e filologo, nacque in 
Francia nel 1668 e morì a Londra nel 1747. I suoi Annales 
typografici ab artis inventae origine ad annum M.D. conten
gono l'elenco di tutti i libri pubblicati prima del 1500. 

(19) Il brano è tratto dalla «Lettera 9 da Mascat de' 19 
Gennaro 1625» di Pietro DELLA VALLE (in De' viaggi di Pietro 
della Valle il Pellegrino descritti da lui medesimo in Lettere 
familiari all'Erudito suo Amico Mario Schipano - Parte terza 
cioè l'India col ritorno in patria (In Roma, A spese di Biagio 
Deversin, e Felice Cesaretti, M.D.C.LXIII - Nella stamperia 
di Vitale Mascardi). 

Pietro Della Valle, scrittore, poeta e musicista, nacque a 
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Roma nel 1586 e vi morì nel 1652. Assetato di avventure, 
dopo aver combattuto con gli Spagnoli contro i Turchi che 
occupavano le isole Kerkenna, nel mare di Tunisi, si imbarcò 
nel porto di Malamocco, l'S giugno 1614, sul galeone «Gran 
Delfino», per Costantinopoli. Qui rimase piià di un anno, poi 
raggiunse la Terra Santa e passò in Persia, ove soggiornò quat
tro anni. La visita allo Scià Abbas, durante la sua permanenza 
a Ispahan, gli ispirò l'opera Delle condizioni di Abbas re di 
Persia, apparsa a Venezia nel 1628. Dalla Persia il Della Valle 
andò in India. Durante la lunga peregrinazione scrisse le sue 
impressioni di viaggio all'amico Mario Schipano, erudito na
poletano, medico e grecista. La lettera citata dal de Brosses è 
stata scritta a Mascat, la penisola arabica dove il viaggiatore 
sostò nel viaggio di ritorno, che prevedeva ancora tappe a 
Bassora e Aleppo. Dal porto di Alessandretta il Della Valle 
salpò per Napoli. Arrivò a Roma il 28 marzo 1626, dopo do
dici anni di assenza. 

Il primo volume della sua corrispondenza, contenente le 
lettere dalla Turchia, fu stampato da Vitale Mascardi a Ro
ma, nel 1650. Un secondo volume, con le lettere dedicate alla 
Persia, apparve postumo, a spese dell'editore Biagio Deversin, 
a Roma, nel 1658, e la corrispondenza dall'India fu pubbli
cata nel 1663, a Roma, sempre a spese del Deversin {op. cit.). 
L'opera ebbe grande fortuna, fu ristampata piìi volte e tra
dotta in varie lingue. 

(20) Dei nove bassorilievi con episodi della vita di Sant'An
tonio, Il miracolo della resurrezione dell'annegata è opera del 
Sansovino, Il miracolo del cuore dell'avaro trovato nello scri
gno e II Santo che riattacca il piede a un giovane sono di Tul
lio Lombardo, Il miracolo del neonato che proclama l'inno
cenza della madre è di Antonio Lombardo, e La vestizione 
del Santo è opera di Antonio Minello. Gli altri sono frutto 
della collaborazione di diversi artisti (cfr. Padova, op. cit., 
pp. 285-286). 

(21) La lezione di S («tableaux, dont il y en a beaucoup 
de fort bons») è così corretta in C, D e B: «tombeaux, dont 
plusieurs sont fort bons»). 

(22) In C e in D è omesso il catalogo artistico da «Voici, 
pendant que j'y songe» a «are de triomphe, etc». 

(23) La notizia dev'essere intesa così: «A destra del coro. 
Nostra Signora della Pietà, ecc.». La preposizione, che svisa 
il senso della frase, è evidentemente dovuta ad un errore di 
trascrizione. In S, l'edizione che reca, come B, l'elenco delle 
opere d'arte, la lezione è esatta; «A Sainte Justine, à droite 
du choeur, une Notre-Dame-de-Pitié». 

(24) La tela della quinta cappella a destra, dedicata ai 
Santi Placido e Mauro, risulta essere opera di Palma il Gio
vane, firmata «lacobus Palma F.» Cfr. Padova, op. cit., p. 414. 

(25) In C si legge «votre». Cfr. supra, n. 14. 
(26) Si tratta della Conversione di San Paolo (prima cap

pella a destra), opera di Benedetto Caliari, fratello di Paolo. 
(27) La pala della prima cappella a sinistra, che raffigura 

il Martirio dell'Apostolo San Giacomo minore, è attribuita 
agli eredi di Paolo Veronese, e cioè al fratello Benedetto e, 
con minore probabilità, al figlio Carletto. 

(28) Il quadro dell'altare della quinta cappella a sinistra, 
che rappresenta San Mauro abate invocato dagli infermi, è 
opera del pittore belga Valentino Le Fèvre, il cui nome è 
stato alterato per un evidente errore di copiatura. 

(29) Si tratta della Madonna in trono, tra i Santi, pala di 
Girolamo da Romano, detto Romanino, che fu fatta_ togliere 
da un Commissario regio nel 1866. Ora si trova al Museo Ci
vico (cfr. R. PEPI, L'Abbazia di S. Giustina, op. cit., p. 122). 

(30) Gli affreschi del chiostro sono di Bernardo Parentino 
e Girolamo del Santo (cfr. R. PEPI, op. cit., p. 170). 

(31) In S si legge «dans l'abbaye», anziché «dans l'apparte-
ment de l'abbé». 

(32) Non ci risulta che nell'abbazia vi siano opere d( Luca 
d'Olanda (di Leida); potrebbero esserci state in origine ed 
essere state trasferite altrove in epoca napoleonica (cfr. supra, 
n. 17). 

(33) La tela, attribuita a Guido Reni, si trova nella cap-
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pella di S. Antonio, la seconda nella parete destra della chiesa. 
(34) La cappella degli Ovetari fu distrutta, come è noto, 

da un bombardamento aereo nel 1944. Non restano che al
cuni frammenti degli affreschi del Mantegna. 

(35) Nel giardino della casa di Mantua, il palazzo situato 
dietro la Chiesa degli Eremitani (ora palazzo Pretti), fatto co
struire nel XVI secolo dal giureconsulto Marco Mantua Bena-
vides, si possono tuttora ammirare l'arco trionfale e la gigan
tesca statua di Ercole, opere di Bartolomeo Ammannati, che 
è anche l'autore del monumento funerario di Mantua Bena-
vides nella chiesa degli Eremitani. 

(36) Opere giovanifi del Tiziano sono, nella Scuola del San
to, Il marito geloso che pugnala la moglie. Il Santo che riat
tacca il piede a un giovane e // miracolo del neonato che pro
clama l'innocenza della madre. 

(37) Il dipinto rappresenta un miracolo compiuto da San
t'Antonio per convertire un eretico; la mula trascura la biada 
preparatale, per inginocchiarsi davanti al S.S. Sacramento. E' 
attribuito da taluni studiosi a Girolamo dal Santo, da altri 
a Girolamo Tessari. 

(38) In C è qui incluso, con alcune modifiche, il riferimen
to a Mantegna che fa parte dell'elenco di opere in S e B. 
Dopo «momeries» si legge; «J'ai été aux Erémitains voir un 
admirable Saint-Jean de Guide. Ils ont aussi une chapelle 
peinte à fresque par Mantegna, le maitre de Corrège; elle est 
excellente pour tous les points de la peinture et ne peut ce-
pendant s'appeler un bon ouvrage, à cause du méchant goùt 
du siècle qui y règne. Il faut bien distinguer les morceaux 
qui ne sont pas de la main de Mantegna. Je viens de l'hotel 
de ville», ecc. 

(39) Nel 1231 un decreto del Comune di Padova stabilì che 
si punissero i debitori insolventi, anziché con la prigione, met
tendoli pubblicamente in berlina; spogliati delle vesti e rima
sti con i soli indumenti intimi, dovevano battere tre volte le 
natiche sulla pietra, dichiarando di rinunciare ai loro beni 
con la frase; «Cedo bonis». Dopo questo curioso rito, essi 
venivano espulsi dalla città. Tale usanza durò fino agli inizi 
del '600 (cfr. Padova, op. cit., p. 83). 

(40) PAOLO GIULIO (lulius Paulus), famoso giureconsulto 
romano del II sec, membro del Consiglio Imperiale. Fra le 
sue numerose opere di carattere giuridico è fondamentale il 
commento ad edictum in 78 libri, che fu utilizzato per mo
dificare l'editto generale, cioè la legislazione emanata dal Pre
tore all'inizio dell'anno di carica e valida per tutta la magi
stratura, e trasformarlo in edictum perpetuum, che poteva 
essere mutato soltanto dall'Imperatore. 

(41) La volta della Sala della Ragione, decorata da Giotto 
e dai suoi collaboratori, fu distrutta da un incendio nel 1420. 
Si salvarono gli affreschi di Giusto de' Menabuoi e di altri 
pittori, nella parte inferiore delle pareti. La zona superiore 
fu poi dipinta dal padovano Niccolò Miretto. Tutti gli affre
schi furono restaurati a piìi riprese, soprattutto nel '600 (cfr. 
Padova, op. cit., p. 92). 

(42) Giovanni POLENI, matematico e ingegnere, nacque a 
Venezia nel 1685 e morì a Padova nel 1761. Tenne successi
vamente, all'Università di Padova, le cattedre di anatomia, 
di fisica e di matematica. E' autore di numerosi studi di idro
logia, matematica, astronomia e fisica; La sua ricchissima bi
blioteca, dotata di seimila volumi, fu acquistata nel 1763 dai 
monaci di Santa Giustina (cfr. R. PEPI, L'Abbazia di S. Giu
stina, op. cit., p. 66). 

(43) Exercitationes Vitruvianae (Patavii, Typis Seminarli, 
1739-1741). 

(44) Giovanni da Verona, detto FRA' GIOCONDO, architetto 
e umanista, nacque a Verona intorno al 1433 e morì a Roma 
nel 1515. Si dedicò alla teoria più che alla pratica dell'archi
tettura. AgH inizi del '500 fu in Francia architetto di corte, 
e fece il progetto del ponte di Notre-Dame. 

(45) De Brosses ritornerà a Padova il 30 agosto, per sen
tire, il 31, un concerto di Tartini. Nella lettera XIX, indiriz
zata da Bologna al signor Maleteste, esprime il suo entusiasmo 
per l'eccezionale bravura del grande violinista e dell'abate 
Vandini, violoncellista, che si esibì nella stessa occasione. 

RENATA PIANORI 



PICCOLE STORIE 
DI ANTICHE FARMACIE PADOVANE 

(II» parte) 

Parimenti sotto la Parrocchia di San Lorenzo esi
steva una spezieria all'insegna della Croce di proprie
tà di messer Camillo. In altro elenco di speziali del 
1630 troviamo ancora un Vincenzo al Sant'Antonio 
in contra' di San Lorenzo e un Giovanni Battista Pa
sini all'insegna del San Carlo alla Veraria. In questa 
zona, fin dal 1451, Obizzo Leopardi da Murano aveva 
ottenuto di aprire una «veraria» (cioè una soffieria 
per la fabbrica del vetro) e precisamente presso il 
Palazzo Frizerino Capodovacca situato nel quartiere 
del Ponte Altinà, centenaro di San Biagio, Parrocchia 
di San Lorenzo. 

Nozioni sicure di una terza spezieria si hanno nel 
1737 quando Cesare Malfatto davanti alla Commis
sione che lo interrogava sulla provenienza della teria
ca trovata nella sua bottega diceva di averla fabbri
cata nella sua spezieria all'insegna dell'Imperatore si
ta nella «Crosara del Santo» fin dal 1719 alla pre
senza del Protomedico. Dagli inizi del '700, quindi, 
possiamo dire di avere dati sicuri sull'esistenza di tre 
spezierie, nel ristretto spazio tra il ponte di San Lo
renzo e l'angolo di via del Santo, la cui vita prosegue 
parallela per circa un secolo. Nella spezieria al San
t'Antonio si susseguono Anzolo Righetti, Marco An
tonio Berti, Alessandro Bettanini. 

Nella spezieria al San Carlo alla Veraria per gli 
eredi Velo esercitarono i seguenti speziali: Bartolo
meo Leoni (1737), Carlo Brandolese (1768-1803). 
Nella spezieria all'Imperatore si susseguono invece 
Cesare Malfatto (1737), G.B. Borelli (1768), Pietro 
BorelH (1777), Antonio Gradenigo (1803). 

Quest'ultimo fu anche priore della fraglia negli 

ultimissimi anni della sua esistenza. Da questo mo
mento le spezierie restano due, quella all'insegna del 
Sant'Antonio e quella all'Imperatore alla Crosara del 
Santo. Le troviamo così accoppiate per circa ancora 
un secolo. Nella spezieria all'Imperatore si avvicen
dano Pietro Gottardi (1822), Moisè Ferrarese (1822-
1857), Francesco Tonolini (1862), Luigi Tonolini 
(1865), Giacomo Uliana (1865-1907), Riccardo Cup-
pilli e dopo di lui Giuseppe Bareggi che era stato per 
un certo tempo nella farmacia del ponte delle Torri-
celle, farmacista assai conosciuto, noto non solo a Pa
dova per un amaro stomatico premiato con medaglia 
d'argento all'Esposizione Medico Farmaceutica di Pa
dova del 1900. (22) 

Nel 1726 era speziale a San Lorenzo all'insegna 
del Sant'Antonio, Anzolo Righetti il quale, oltre ad 
essere il fornitore di sostanze chimiche, soleva «dare 
una mano» nelle preparazioni alchimistiche a quel 
Michele Viero teologo del Seminario di Padova, pro
fessore di Matematica all'Università che soleva dilet
tarsi nella ricerca della pietra filosofale. Ma lascio la 
penna al Viero che in un suo diario descrive una del
le preparazioni chimiche fatte assieme allo speziale 
Anzolo Righetti. «Adì 2 aprile 1726. Nel marzo pros
simo passato ho fatto fare l'acqua suddetta delli cin
que ingredienti. Ma lo speziaro di San Lorenzo, che 
la fece distillò, in storta lutata sui ferri del fornello 
a fuoco, a culo scoperto. Per la prima distillazione 
stette salda, non so come. Ma la seconda andò in pez
zi ed empì tutta la casa e il vicinato di un fetore in
tollerabile». (23) 

Della farmacia all'insegna del Sant'Antonio poi. 
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5 - Sigillo della Farmacia al S. Antonio. 

portico del Cappellinaio e quello del fornaio alla Ma-
donetta, e andando avanti quell'altro passaggio, ch'è 
sul Canto del Gallo tra la bottega del pizzicagnolo e 
l'altra dello speziale». Nel 1633 il parroco di San 
Canciano fece il censimento degli abitanti della Par
rocchia e tra essi troviamo elencati i seguenti speziali: 
Giovanni Battista Servadio al Milan, Angelo Bolzet-
ta all'Angelo, Domenico Mandelli alla Campana e a 
la Fortuna, Stefano Pasini speziale alla Corona. 

FARMACIE DELLA PIAZZA DELLE ERBE E 
DINTORNI 

il Museo Bottacin, nella sua ricchissima raccolta di 
monete, medaglie, sigilli, possiede fra questi ultimi 
quello della farmacia raffigurante il Santo di faccia 
con la testa nimbata e splendente con la dicitura 
«Farmacia Lois» (fig. 5). Il Lois fu infatti uno degli 
ultimi proprietari tra il 1850 e il 1890. Dopo di lui, 
pur restando la farmacia di proprietà dei figli, ancora 
minorenni, fu diretta da Lazzaro Pertile fino al 1887, 
dopo di che non si ha più notizie della farmacia. Nel-
l'SOO risultava essere sita in via San Lorenzo al civico 
4392 corrispondente all'attuale via San Francesco n. 
10 i r . 

Dalla spezieria all'insegna dell'Imperatore per i 
Porteghi Alti giungiamo al Canton del Gallo, dove 
anticamente confluivano le contrade della Madonetta, 
Santa Giuliana, del Milan. Un antico cronista del '600 
dice appunto riferendosi alla contrada del Milan: «co
mincia (detta contrada) dal confine della Madonet
ta, Santa Giuliana, Porteghi Alti e tende verso San 
Martino, di rimpetto alla scuola pubblica (l'Univer
sità) e piglia il nome da una antica insegna d'uno 
speziale che è la città di Milano, la quale anzi in co
lori si vede tutta sul muro della casa d'esso spezia
le» (̂ '̂ ). Che in questa zona esistesse una spezieria, 
almeno da droghe, cioè di seconda classe, se così si 
può dire, è certo. Troviamo infatti spulciando i regi
stri dei nati, dei morti e dei battesimi delle parroc
chie raccolti nella BibUoteca Capitolare del Duomo di 
Padova che nel 1596 un Fabrizio Rossi o de Rossi 
era speziale al «Milan» (2^); questi diventa nel 1602 
Fabrizio Milan e poi Milani. E' questo un esempio 
dell'origine di tanti cognomi, dovuti a errori o a stor
piature di trascrizione nei libri dell'anagrafe del 
tempo. 

Nel 1618 è speziale un Giovanni Battista al Mi
lan «sul canton della Madonetta», quindi anticamen
te la spezieria doveva trovarsi proprio in quello che 
ora si chiama il Canton del Gallo. Nel 1771 esisteva 
ancora ivi una spezieria, dice infatti il Gennari (^^): 
«Noterò ancora che i sigg. Presidenti alle strade la
stricarono di grossi macigni squadrati, que' pezzi di 
strada scoperta tra un portico e l'altro, tra la bottega 
dell'orafo e il Cimitero di san Canziano, tra il portico 
de' fiori e quello della drogheria Panighetti, tra il 

L'attuale piazza delle Erbe, con il contorno del 
palazzo della Ragione, palazzo del Comune, Prigion 
delle debite, mercati del vino, dei panni, della carta, 
delle biade, con le botteghe degli orefici era veramen
te il centro commerciale e politico pììi importante del
la città (̂ •̂ ). Quivi le spezierie erano più numerose 
che altrove; cercheremo di passarle brevemente in 
rassegna. 

La spezieria all'insegna dell'Angelo è sicuramente 
una delle più antiche e più celebri di Padova, grazie 
alla sua felice ubicazione nel cuore degli affari della 
città medioevale e alla vicinanza dello Studio. Non ci è 
noto con sicurezza, la data in cui la spezieria all'Angelo 
iniziò la sua attività nel quartiere delle Torricelle, Cen-
tenaro di San Martino contra' di San Canciano. Origi
nariamente, come era costume nel sec. XIV, la bottega 
era indicata con il nome di battesimo dello speziale se
guito dalla località e così nel 1326 sappiamo di un 
Magister Antolinus a «platea frumenti». L'attuale 
piazza delle Erbe era infatti ripartita in tre zone: a 
nord vicino alla prigion delle debite era detta piazza 
del vino, nella zona centrale era detta piazza della 
berlina e in essa si eseguivano gli atti di giustizia, 
mentre verso sud si chiamava piazza delle biade o del 
frumento e in essa era pure situata la spezieria al
l'Angelo. Nel 1381 M. Nicolò dai orevexi, così detto 
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7 - Farmacia al Pomo d'Oro. 

perché il lato prospicente la piazza delle biade si di
ceva anche ruga dei orevexi cioè degli orefici, era Ca
staldo della Fraglia degli speziali e l'anno dopo «mas
saro». Antonio, figlio di questo, nel 1418 appare già 
negli atti ufficiali come Antonio dall'Agnolo. Nel 1543 
la spezieria è di Martino de' Busoni, bresciano, al qua
le succedeva Bonaventura Boschetto Castaldo nel 1568 
che diresse la spezieria fino al 1575. I locali però era
no del patrizio veneto Vettor Pasqualigo; ai primi 
del '600 la spezieria all'Angelo era di Angelo Bol-
zetta che comperava tutto lo stabile da Pietro Pa
squaligo nel 1614 (2^). 

Era l'epoca in cui i professori dello Studio e, tra 
questi il Calilei, frequentavano le spezierie, specie 
quelle situate nel centro culturale e commerciale del
la città, e tra queste sicuramente quella all'Angelo. 
Era allora costume di affiggere pubblicamente nelle 
spezierie gli argomenti delle dispute che si tenevano 
all'Università, poiché questo era ordinato dagli sta
tuti con ben determinate modalità, ed inoltre proprio 
fuori della spezieria all'Angelo, una delle più vicine 
allo Studio, stavano dei panconi di legno sui quali 
sedevano i gravi professori che si intrattenevano in 
dotti e piacevoli conversari, e quelle medesime pan
che erano di tali straordinarie proporzioni che furono 
spesso oggetto di editti restrittivi da parte degli edili 
padovani. (̂ )̂ 

Nel 1630 troviamo un Angelo Bolzetta che con
corre per l'assegnazione dei medicinali al Lazzaretto, 
egli fu tra l'altro autore di un trattatello sulla teria

ca (^°). Com'è noto, la teriaca era un medicamento 
di antichissima origine, e che aveva fama di panacea 
universale. Molte città d'Italia la preparavano con 
sontuosi e complicati cerimoniali, ma dove aveva rag
giunto un altissimo grado di perfezione era Venezia 
che la esportava in tutte le parti d'Europa e dell'O" 
riente, ricavando un notevolissimo cespite di guada
gno. Anche Padova, benché con molta minor fama, 
preparava la sua teriaca. Più di una volta il Magi
strato alla Sanità di Venezia tentò di impedire che 
gli speziali padovani la fabbricassero, per tema dei 
danni economici che ne potevano derivare, ma è al
trettanto noto però che gli speziali, forti dei loro pri
vilegi e statuti, continuarono a fabbricarla. Una ric
chissima letteratura esiste sull'argomento, mi limito 
a segnalare al lettore desideroso di approfondire l'ar
gomento il magistrale lavoro di G. Dian. (̂ )̂ 

Nel 1673 è speziale all'Angelo Stefano Coletti pre
paratore di un famoso specifico: L'antidotario Caro
lino, rimedio sovrano nella cura della peste. Dal 1735 
al 1777 è speziale all'Angelo Rinaldo Marchetti, al 
quale succede il figlio Ciuseppe che nel 1819 com
pera lo stabile del conte Bosio. Lo stesso anno il 
Marchetti muore lasciando la spezieria a Domenico 
Cuglielmini, il quale non essendo farmacista (biso
gna tener conto che in quel tempo la farmacia era un 
bene liberamente alienabile che poteva essere anche 
di proprietà di un soggetto qualunque, non farmaci
sta), affitta la spezieria a Domenico Zampogna e, suc
cessivamente nel 1830 ad Antonio Cirardi. Morendo 
Domenico Cuglielmini nel 1839, ereditava la spezie-
ria Antonio Cuglielmini, medico, il quale la dava in 
locazione al nipote Luigi Cornelio. La farmacia era 
sempre sotto la loggia di Fra Eremitano, ma nel 1901 
il Municipio demolì quel magnifico porticato per co
struire la cosiddetta «ala Meschini». Tutte le botte
ghe che erano sul lato prospicente la piazza delle Er
be furono eliminate e trasferite, provvisoriamente, in 
alcune edicole sulla piazza, pressapoco ove ora si tro
va la fontana e vi rimasero fino al compimento del
l'opera. Fra queste anche la farmacia. Certo doveva 
essere uno spettacolo pittoresco vedere queste botte
ghe di nuovo genere, quali farmacia, drogheria, bot
teghe di stoffe, ecc., con la loro mercanzia esposta 
quasi all'aperto! L'8 giugno 1904 la farmacia ritor
nava nei nuovi locali. Il Cornelio era altresì proprie
tario di un magazzino di medicinali, situato fin dal 
1874 in via Vescovado al n. civico 1824, «con prodotti 
chimici, droghe, specialità medicinali nazionali ed e-
stere, acque minerali di tutte le fonti (^^). Ben si 
comprende come il Cornelio fra tante attività avesse 
poco tempo per occuparsi della farmacia e del labo
ratorio annesso, per cui, nel 1905 veniva nominato 
direttore il dott. Ciuseppe Simoni. Questi incrementò 
il lavoro soprattutto sviluppando il laboratorio di ri
cerche annesso alla farmacia, e preparando fra i primi 
in Italia fiale per uso ipodermico. Nel 1909 il Simoni, 
prevedendo con mirabile intuito in quale direzione la 
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8 - Lo spirito di melissa dello speziale B. Tirabosco. 

farmacia del futuro si sarebbe sviluppata, iniziava la 
preparazione di specialità. Vediamo così nascere a Pa
dova, proprio dal laboratorio di una farmacia, le pri
me specialità quali la «Fosfolecitina» fiale, la «Caco-
dil-lecitina» pure in fiale e l'«Agiformile». Nel 1914 
brevettava una nuova specialità il «Fosfoiodarsin» 
(fig. 6) che ebbe tanto largo successo al punto da 
chiedersi chi di noi a Padova negli anni giovanili non 
abbia fatto una cura ricostituente di Fosfoiodarsin! 
Purtroppo spariva l'insegna all'Angelo in pietra che 
era sull'angolo della spezieria, in alto sopra la porta. 
Il mobilio della nuova spezieria era eseguito dallo 
Zanetti, valente intagliatore vicentino, che aveva cura 
di rifare un angelo, una clessidra e un vaso di Pan
dora di ottima fattura. Nel 1936 il Cornelio vendeva 
la farmacia e nel 1941 anche il laboratorio veniva 
ceduto. Il dott. Simoni, nuovo proprietario lo trasfe
riva in Via Vandelli. 

Come abbiamo visto, la spezieria all'Angelo era 
la principale della piazza, ma sorgevano quivi altre 
spezierie che le facevano corona o si trovavano nelle 
immediate vicinanze. 

Giovanni Fabris {^^) ci dice che agli inizi del '500 
esisteva una spezieria all'insegna dell'Agnus Dei, si
tuata all'angolo di via dei Fabbri, forse la medesima 
da me segnalata nel 1575 a San Lorenzo.' Altre spe
zierie nelle immediate vicinanze erano quella alla 
Fontana, alla Corona, alla Fortuna. Il Fabris ci parla 
anche di una spezieria all'insegna della Luna d'oro 
situata sul lato occidentale della piazza delle Erbe al

l'imbocco dell'attuale via Manin, dalla parte opposta 
al palazzo delle debite e nella quale avrebbe eserci
tato l'arte un Giampiero degli Odasi, cugino di Tifi, 
Michele Odasi, che fa da protagonista nella sua «ma-
cheronea». Nel 1575, sempre alla Luna, troveremo 
I seppe speziale nella centra' delle Beccherie vecchie 
( tale era infatti a quel tempo la denominazione di Via 
Manin ). 

Oltre a queste vi erano molte spezierie da droghe, 
quelle che in periodo posteriore diventarono droghe
rie. Tra queste ricordiamo quella di Francesco Spa
gna spider da droghe all'insegna del Moro in contra' 
delle Beccherie, quella di Angelo Rotta in Piazza del
le Erbe all'insegna della Zucca, quella di Domenico 
Panighetti in contra' di Sant'Urban all'insegna del 
Bue d'oro, e quella di Gasparo Salieri all'insegna del 
Cavalin d'oro in faccia alla prigion delle debite. (^^) 

FARMACIE DELLA CONTRA' DEL DUOMO 

Percorrendo la contrada delle Beccherie Vecchie 
incontriamo un'altra antica e famosa spezieria, quella 
all'insegna del Pomo d'oro. Questa è l'attuale farma
cia «al Duomo» che si trova all'angolo di Via Ma
nin con Via Monte di Pietà. Il perché del cambio 
dell'insegna non ci è noto, il motivo va da ricercarsi 
nella vicinanza della Cattedrale che rendeva la far
macia più facilmente individuabile dalla clientela. 

Poco lontano, l'attuale via Gritti, era la contrada 
al Leon d'oro che prendeva il nome secondo un anti
co cronista padovano dalla spezieria al Leon d'oro. 
Questa denominazione ha creato una certa confusio
ne perché, specie nei verbali di visite del protomedi
co, la troviamo indicata come spezieria ora al Leon 
d'oro, ora ai due Perini d'oro, ora ai due Pomi d'oro. 

Da notarsi che effettivamente in Padova già fin 
dal '400 esisteva una spezieria all'insegna del Leon 
d'oro, ma sita in tutt'altra parte della città e precisa-
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mente in parrocchia di San Daniele in quella zona che 
si diceva «in punta del pra' della valle». 

Ma torniamo alla spezieria al Pomo d'oro di gran 
lunga la più importante. Lo speziale G.B. de Mede-
ghini incaricava nel 1525 i capimastri M.o Francesco 
di Lorenzotto e M.o Gio. Maria da Castelfranco di 
ricostruire le due facciate della sua casa che facevano 
angolo tra la contrada del Duomo e quella delle Bec
cherie Vecchie e ordinava al lapicida Bartolomeo Ga
vazza da Sossano di eseguire le decorazioni architet
toniche e scultoree della facciata {^^). La tradizione 
vuole inoltre che le decorazioni a fresco, delle quali 
restano ora solo pochissime tracce, fossero opera di 
Domenico Campagnola (fìg. 7). Un tempo l'angolo 
delle Beccherie Vecchie che dà verso il Duomo si chia
mava appunto contra' del pomo d'oro, per cui si pre
senta sempre la domanda se sia stata la spezieria a 
dare il nome alla contrada o viceversa. 

In una polizza di speziali, fatta nel 1575 durante 
la peste, si legge che un Julio era speziale al Pomo 
d'oro. E' questo un periodo burrascoso, le epidemie 
si susseguono con ritmo ricorrente e impressionante, 
migliaia di morti lasciano dei vuoti in ogni settore 
della città sia in quello economico, sia. politico che 
commerciale, molti sono gli speziali che muoiono in 
questo periodo; il loro continuo contatto con il pub
blico, e logicamente con ammalati o portatori di ba
cilli, li facevano fin dall'antichità una delle categorie 
di persone più esposte ai pericoli del contagio. 

Nella Parrocchia del Duomo ci vengono segnalati 
nella spezieria al Pomo d'oro, oltre a Julio di 26 an
ni, Ottavio di 25 e Zuanne di 22; ben tre speziali 
erano quivi impiegati! 

Nella spezieria alla Luna d'oro Iseppo speziale 
di 45 anni. Poco lontano la spezieria ai due Pomi 
d'oro sopra nominata e che era probabilmente spe
zieria da droghe. Questa nel 1783 era già andata chiu
sa; infatti ivi, l ' i l giugno di quell'anno «fu aperta 
una nuova bottega sul canto della piazza delle erbe, 
già vecchia bottega di spezieria all'insegna dei due 
Pomi d'oro, e fu aperta dal sign. Antonio Berci, mer
catante, fabbricante di fettucce ecc.». (̂ )̂ 

Nella spezieria al pomo d'oro dal 1769 dirige la 
spezieria Biagio o Biasio Tirabosco, «spezier chimico» 
approvato dal collegio degli speziali di Venezia nel 
1729. Questi, uomo di indiscusso valore, nel 1781 
fu deputato con il protomedico a visitare la spezieria 
dell'Ospedale di San Francesco Grande dove trova
rono solo Pietro Fabris, specialioto, la spezieria in 
estremo disordine e il titolare Gasparo Trevisan as
sente, tale da dover allontanarlo dalla carica e da so
spenderlo dal praticar l'arte. 

Biagio Tirabosco, capostipite di una lunga serie 
di speziali, può considerarsi una delle più belle figure 
del '700 farmaceutico padovano. Fu l'inventore dello 
spirito essenziale di melissa dalle molteplici virtù. 
Era infatti «rimedio infallibile contro la paralisi, l'e
pilessia, l'apoplessia e applicato alle nari preservava 

dalle influenze pestilenziali, sedava il singulto, il vo
mito, eccitava l'appetito, facilitava la digestione, ser
viva per le contusiosi e per i dolori reumatici»! Ol
tre a questa preparava altre specialità: il misterioso 
«Alessiterio» contro il morso degli animali velenosi, 
un'acqua aromatica per li «vermini», un elisir stoma
tico, una tintura di assenzio, una polvere purgativa. 
Il tutto accompagnato con il suo foglietto d'istruzioni 
a stampa! Né più né meno di una delle tante specia
lità d'oggi! (fig. 8). 

A Biasio Tirabosco succede Giuseppe Tirabosco 
del quale abbiamo ivi notizie fino al 1808. 

Da un elenco di persone obbligate a pagare la 
tassa sanitaria del 1824 apprendiamo che la spezie-
ria al Pomo d'oro era diretta da Giovanni Giacomelli 
che oltre farmacista era anche medico, egli tenne la 
farmacia fino al 1835. Dal 1865 al 1875 era titolare 
Giovanni Zanetti, speziale abitante alle due vecchie 
(ora via Monte di Pietà) al civico 335, all'insegna 
del Pomo d'oro e che possedeva anche la farmacia a 
Ponte San Giovanni. Dal 1889 al 1905 gestiva la 
farmacia Francesco Gottardi del quale si raccontano 
cose amene, come quella che, invaghitosi di una mi
norenne, fosse oggetto di aspri rimproveri da parte 
della figlia per cui, comperata una pistola, scendeva 
nella cantina della farmacia ed ivi «si» sparava ...un 
colpo di pistola contro il muro! 

Dal 1908 al 1919 è direttore Carlo Spelta il qua
le la cede al figlio Bruno che nel 1927 la vende a 
Sebastiano Barbo di Parenzo. Nel 1933 passa al dot
tor Antonio Godina di Pisino d'Istria per molti anni 
docente di tecnica farmaceutica presso l'Università di 
Padova che la diresse fino alla morte nel settembre 
del 1965. 

LA FARMACIA DEL GHETTO 

Sempre nel centro storico, non lontano dalla spe
zieria al Pomo d'oro, addentrandoci per la contrada 
che fu di Sant'Urbano, nel cuore dell'antico Ghetto, 
troviamo altra antica spezieria, quella all'insegna del
la Sirena. La farmacia alla Sirena che oggi si trova 
in via San Martino e Solferino, angolo con via Son-
rin (in quella zona che un tempo era detta piazzetta 
delle Ammette), occupa ora i locali che un tempo 
appartennero alla cosiddetta Cafeteria Gobbato i cui 
padroni, marito e moglie, furono ricordati in due me
daglioni di terracotta che ancora oggi si trovano sulla 
facciata dell'edificio (fig. 9). 

La spezieria alla Sirena fu sicuramente una delle 
più antiche di Padova, anche se la sua ubicazione non 
fu sempre la medesima. Cominciamo a trovare già un 
Francesco Cartolaro nell'elenco degli speziali che an
ticamente dovevano partecipare alla fiera di Santa Giu
stina nel 1471 ed è ricordato come Francesco Carto
laro alla Sirena, questi lo troviamo partecipare atti
vamente alla vita della Fraglia fino al 1485. Consul
tando i libri degli estimi del sec. XV, a pag. 33, voi. 

19 



236, troviamo l'ubicazione della spezieria in quel pe
riodo; leggiamo infatti: «...beni de Zuane de Bernar
din fiolo de M. Francesco ... item una quarta parte 
de la casa de la spedarla de la Serena su el canton 
de la piaza de le legne confina da do bande co la via 
comuna e con Piero... e co i preti de San Marco». 

Nel 1576 il parroco di San Martino censiva un 
M. Angiolo speziale alla Serena assieme a un Bonforti 
speziale all'Aquila e a un Iseppo Vincenzo speziale 
alla Campana. Un Gasparo speziale alla Sirena fu 
personaggio di un certo rilievo e probità se nel 1589 
fu chiamato a ricoprire la carica di «Tansadore» e 

nel 1600 fu eletto primo Castaldo della Fraglia. 
Poche notizie e senza rilievo nel Seicento, soprat

tutto per la mancanza di documenti dovuti a smarri
menti, distruzioni. Ritroviamo invece menzionato lo 
speziale alla Sirena in una polizza del 1678. Dal 1700 
la vita della spezieria si svolge tranquilla nei quar
tieri del ghetto. Nel 1721 la dirige Alvise Pietro Ma
ria e lo troviamo, in un verbale per il controllo della 
teriaca come speziale alla Sirena in contra' di Santa 
Polonia. Dal 1768 al 1772 esercita G.B. Nicoli che 
aveva conseguito il privilegio a Venezia il 27 marzo 
1743. 
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Enrico Guicciardi 
Testo del ricordo pronunciato dall'avv. Giorgio 
Benettin alla riunione del Rotary Club di Pa
dova il 5 gennaio 1971. 

Dire qui, fra noi, ài Enrico Guicciarài mi àà un senso ài smarrimento — tanto 
mi sento immeritevole àel privilegio, riservatomi àal Presiàente, ài commemorare 
il nostro Amico scomparso. Dire qui, a voi, di Enrico Guicciarài mi àà un senso 
ài trepiàazione — tanto temo che le mie povere parole, insufficienti a illustrare come 
si conviene tutta la sua personalità, finiscano con l'offuscare la conoscenza che ài 
Lui avete avuto. 

Vi prego àunque di capire questi mìei sentimenti e ài creà.ere all'umiltà con 
la quale io mi appresto a celebrarne il ricorào. 

Un ricorào che, per me, risale a molti anni aààietro: al tempo àella mia gio
vinezza, quanào io entravo stuàente in quella facoltà àalla quale Lui, in quello stesso 
anno, usciva addottorato avendo presentato una dissertazione ài laurea che gli valse 
di ottenere subito l'assistentato; e, notate, l'assistentato in quel severo istituto di 
diritto pubblico diretto da Donalo Donati. 

Lì cominciò — ma è più esatto dire che lì continuò — la sua attività di stu
dioso: di indagatore vigile, scrupoloso, tenace, instancabile quanto di costruttore 
geniale, talora ardito, sempre chiaro ed agile, ed insieme misurato e prudente. Quel
la attività che, nel giro ài appena tre anni, gli consentì ài àare alle stampe la sua 
prima opera monografica — «Il demanio» — che non solo, allora, colmò una la
cuna àella nostra letteratura giuriàica ma che, àa allora, restò e ancor oggi resta 
come la più autorevole trattazione in quella materia. Ma «Il demanio» rappresentò 
anche la vetta dalla quale il Nostro prese il volo: e fu già un volo d'aquila, che lo 
portò d'un balzo alla cattedra di diritto amministrativo: dapprima a Cagliari e solo 
due anni dopo — 1936: ad appena 27 anni — in questa stessa nostra Università. 
Memorabile allora la sua prolusione su «Concetti tradizionali e principii ricostruttivi 
della giustizia amministrativa». 

Non è questa — è chiaro — la sede per ricoràare compiutamente lo stuàioso. 
Ma io non posso non àirvi che, unitamente a numerosi e sempre pregevoli scritti 
minori, seguirono altre opere monumentali quali: «La giustizia amministrativa», «Le 
transazioni degli enti pubblici», «L'atto politico»... Cosicché ben presto si viàe che 
in quell'istituto ài àiritto pubblico àa àove l'insana ferocia ài quel tempo aveva 
strappato la luce di Donato Donati, si era accesa altra luce, per certo di non minore 
splendore. 
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Ma Enrico Guicciardi non fu solo studioso, e maestro nell'Ateneo, di diritto. 
Allo studio e all'insegnamento Egli seppe unire, con altrettanta bravura e con passo 
sicuro, l'esercizio della professione forense. Nella quale pure rivelò una tale altezza 
che proprio ieri una delle più note e autorevoli riviste giuridiche potè dare, di Lui, 
questa definizione: «avvocato, del quale non sapevi se ammirare di più la profon
dità dell' argomentazione o l'eleganza della espressione». 

E anche nell'esercizio dell'avvocatura l'aquila raggiunse le cime piti elevate: 
quelle del Consiglio nazionale forense, che poi finì addirittura per presiedere. Fu 
allora che io potei inviargli, a nome del nostro Club, un telegramma di compiaci
mento dicendo che il Club era fero di avere fra i suoi soci il «primo avvocato d'Ita
lia». E ricordo ancora il sorriso, misurato ma sinceramente grato e soddisfatto, col 
quale mi venne incontro, di lì a qualche giorno, a questo tavolo. 

Ma ancora, amici miei, non si ferma qui il profilo di Enrico Guicciardi: allo 
studioso, al maestro, all'avvocato. Sopra tutto non si ferma qui, non può fermarsi 
qui per noi — rotariani. Vorrei dire, voglio anzi dire che le prestigiose qualità intel
lettuali, di studioso, di maestro, di avvocato, del nostro grande Amico tanto imma
turamente scomparso sono ancora poca cosa di fronte alle sue qualità di uomo: di 
uomo di una sola morale, di uomo di un solo onore. 

Studioso, maestro, avvocato. Egli svolse sempre la sua attività con uno scru
polo, per cui mai Egli mancò all'imperativo del dovere; con una dignità, per cui mai 
Egli piegò alla convenienza del compromesso. 

Studioso e ansioso della ricerca della verità, non esitò a testimoniarlo con suo 
personale rischio anche quando imperversò la bufera politica. Maestro veramente 
sollecito, poteva afermare con orgoglio, con giusto orgoglio, di non aver mai man
cato in tanti e tanti anni di insegnamento, ad una sola lezione per perseguire suoi 
personali interessi. Avvocato ricco di capacità dialettica, non si prestò mai a soste
nere una tesi che non fosse conforme al suo interno convincimento. 

Questo, amici miei, Enrico Guicciardi. Ver cui se Vappartenere al Rotary im
pegna — come impegna — all'esercizio della propria attività secondo i principi del
la più alta rettitudine, a buon diritto possiamo dire di Enrico Guicciardi che Egli 
fu rotariano nel senso più profondo, più completo e più nobile che può essere dato 
a questa espressione. 

Ma, amici miei, non si ferma neppure qui il proflo di Enrico Guicciardi. Noi 
non possiamo capire perché le sue, pur prestigiose, qualità intellettuali siano state 
ancora poca cosa di fronte alle sue qualità morali; noi non possiamo cogliere tutta 
l'elevatezza del suo animo se non consideriamo — con sofferente partecipazione e 
non con solo senso di pietà — la sua continua ferita. Qui l'altezza spirituale di En
rico Guicciardi ha avuto vertici riservati agli eroi e ai santi: quando l'imperscruta
bile disegno della Provvidenza lo caricò di una croce di peso sovrumano, quella cro
ce che Egli portò con silenzioso amore per più di trent'anni; quella croce che ora, 

. con pari amore, ha su di sé, ma tutta e sola, la sua diletta Consorte. 
Questo Enrico Guicciardi. E di fronte a Lui — oggi di fronte alla sua memo

ria — non possiamo altro che inchinarci, riverenti; in muta raccolta ammirazione. 

GIORGIO BENETTIN 
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ARRIGO BOITO 
autore di palindromi 

Su Boito, compositore di enigmi, ebbi qui occa
sione di scrivere piiì volte. E tuttavia, i brevi cenni, 
apparsi da ultimo su «Padova e la sua provincia» nel 
gennaio 1970 (corredati della riproduzione d'un pa
lindromo autografo), destarono ancora qualche inte
resse, inducendomi ad esperire nuove ricerche nelle 
pieghe della biografia boitiana. 

Devo confessare che mi ci sono accinto non sen
za esitazione, per tema di riuscire stucchevole o quan
tomeno di venir tacciato di futilità. Forse che l'enigmi
stica non è dai piià creduta risibile passatempo dei 
perdigiorno? Poi mi son detto: — Ma nient'affatto: 
passatempo, va bene; risibile, no! Perché, a ben guar
dare, si tratta di cosa da non prendere alla leggera. 
Si tratta, cioè, di un esercizio d'intelligenza e mne
monico insieme, che chiunque abbia a cuore la cosid
detta igiene mentale non deve per niente sottovalu
tare. 

Al regno della Sfinge si accede come ad un vasto 
parco di divertimenti, dove cercare quella distrazione 
che conservi la mente elastica o, come si dice oggi, 
con un aggettivo abusato fino al grottesco, la mente 
giovane. 

Vero è che ogni bel gioco dura poco; ed è pur 
vero che il nostro letterato-musicista non dava sover
chio peso alla verità contenuta nel noto adagio; tal
ché, se vogliamo, con quel suo hobby ossessivo, in 
realtà finì per esagerare un tantino. L'insegna di un 
qualsiasi negozio, notata strada facendo, gli bastava 
per attirare la sua attenzione e costruirvi sopra, che 
so? un anagramma o un palindromo. Peraltro era un 
artista, dai molteplici interessi e, grazie a Dio, sapeva 
fare qualcosina di piii e di meglio di piacevoli gio
chetti. Diciamo, dunque, che, a chi ha saputo scrivere 
parole e musica di un Mefisiofele e di un Nerone e 
gli eccellenti libretti di un Otello, di un Falstaff e di 

una Gioconda, una innocente passioncella può bene 
essere perdonata! 

Accennavo prima al palindromo, che è una parola 
o una frase leggibile pure a rovescio (da destra a si
nistra). Ebbene: per continuare ora il discorso su 
Boito-enigmista, mi rifarò al palindromo riprodotto 
nel fascicolo dianzi citato (Padova 1970, n. 1): «A 
ESSI DO' VILI ADE E DAI LI' L'ODISSEA»-, gra-
ziosissimo scherzo spedito dal Padovano al suo otti
mo amico Cesare Pascarella il primo giorno dell'anno 
1914 con la seguente didascalia: «Un maestro di gre
co, agli esami, divide col proprio collega il compito 
per due gruppi di scolari». Ed ecco la spiritosa, inge
gnosissima risposta data dal celebre poeta romanesco, 
che non volle esser da meno sintetizzando il suo pen
siero in un altro palindromo, tacitiano quanto incisi
vo nella sua lepida brevità: OMER TREMO'. Dove, 
si capisce, OMER sta per OMERO, l'autore appunto 
deìViliade e delVOdissea. 

L'aneddotica boitiana nasce sovente da deliziosi 
spunti enigmistici. Come nel romantico episodio, che 
ebbe a protagonista Eleonora Duse; alla quale, un 
giorno, l'innamoratissimo Arrigo fece dono di un a-
nello, accompagnandolo con questi due affettuosi ot
tonari tronchi: 

E FEDEL NON LEDE FÉ' 
E MADONNA ANNODA ME. 

Due versi bifronti o, per dirla con gli antichi, 
versi cancrini, perché... indietreggiano, al pari dei gam
beri (gambero è il latino cancer). Ben trovati, non 
c'è che dire; per quanto sia da presumere che il No
stro avrebbe (e a ragione) invidiato la perizia di quel 
palindromista dei nostri giorni, che ha saputo conce
pire questa frase bifronte, pregnante e... chilometrica: 
AVIDO, IO VI DISSI: «VI AMO» E OMAI VISSI 
DI VOI, O DIVA. 
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Non ci volete credere? Leggete; leggete pure a ri
troso: troverete sempre la stessa frase... cancrina. Cio
nondimeno, si può conchiudere tranquillamente che la 
palma nel campo palindromico, rimase aggiudicata a 
Boito, visto che, a un certo momento, da vero maestro, 
seppe fondere mirabilmente le sue qualità di musicista 
e di enigmografo, creando perfino la musica palindromi-
ca. Egli, infatti, ideò una breve composizione musicale, 
che, retrocedendo dall'ultima nota via via fino alla 
prima, può essere sonata anche a rovescio. Poco im
porta se Giuseppe Verdi la giudicò vana fatica: l'a
mico deluso ingoiò stoicamente l'amara pillola, pen

sando che, dopotutto, de gustibus non est disputan-
dum... 

Che gli piacesse «giocare con le parole» (e con... 
le note!) nessuno contesta. Nel febbraio del 1884, 
i rigori di quell'inverno, pare, eccezionale, gli ispi
rarono una «quartina gelata» di versi tetrasdriàccioli 
e pentasdrùccioli, per il numero unico edito a cura di 
un Comitato di filantropi, in occasione di una veglia 
di beneficenza al Teatro alla Scala. Questa la quartina, 
nella riproduzione dell'autografo, gentilmente consen
titami dal possessore del «pezzo» prof. Giovanni Sag-
giori: 
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E' quasi superfluo spiegare che i primi due versi 
sono tetrasdruccioli perché terminano con parola ac
centata sulla quartultima sillaba; mentre gli ultimi 
due risultano pentasdrùccioli per avere la parola finale 
accentata sulla quintultima sillaba. Per una più facile 
comprensione varrà l'analisi delle parole finali mede
sime, che rispettivamente vogliono significare: se ne 
sdrucciolano / se ne rincantùcciolano / mi si stalattl-
tificano / mi si stalagmiticano. 

La firma «Tobia Gorrio» altro non è che lo pseu
donimo usato per il libretto della Gioconda di Pon-
chielH, vale a dire l'anagramma di «Arrigo Boito». 

Stranamente l'autore, pur così attento e meticolo
so, è incorso in un lapsus calami, omettendo la sillaba 
fi dell'ultima parola, che giustamente il critico e mu
sicologo Rafiaello De Rensis, nella sua monografia 

«Arrigo Boito: aneddoti e bizzarrie poetiche musicali» 
rettifica in «stalagmitificamisi». 

A questo punto, il dubbio riaffiora: non avrò an
noiato «i miei venticinque lettori» di manzoniana me
moria? 

Tutto sommato, spero proprio di no. Anzi, m'illudo 
di esser riuscito a far conoscere meglio, se non a far 
conoscere tout court — specie ai giovani — un aspet
to singolare della figura di Boito; fulgida gloria pado
vana, la cui grandezza, nel campo dell'arte, accostata 
all'umiltà della sua dimestichezza con gli enigmi, m'è 
valsa forse a persuadere i detrattori che anche l'e
nigmistica — cenerentola della letteratura — merita 
considerazione e rispetto. 

Di che mi riterrei pago. 
EVANDRO FERRATO 
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^ LETTERE ALLA DIREZIONE 

DOVE E' ANDATA A FINIRE 
LA «GALLERIA PORTATILE» DI PROPRIETÀ' 
DEL PROF. MARCHAND? 

E' la domanda che mi posi quando vidi in casa 
dei conti Papafava dei Carraresi un fascicoletto ma
noscritto sperso in mezzo ad una caterva di carte, di 
lettere private di famiglia, spedite e ricevute, e di al
tri interessanti documenti dalla caduta della Repub
blica Veneta al 1860. 

Il fascicoletto era intitolato «Descrizione della 
Galleria portatile»; non aveva né data né nome del
l'Autore; era composto di 21 carte, scritte sul retto 
e sul verso. Dal confronto con la scrittura di altre 
lettere, ivi esistenti, e da altri indizi, mi sembra si 
tratti di uno scritto del prof. G. Marchand (o Mar-
sand, come si trova scritto altrove), insegnante nel
l'Università di Padova. Lo scritto penso risalga al 
1837. Non ebbi il tempo di trascrivere le 21 pagine: 
ho notato soltanto l'inizio e la fine: 

Carta 1, dopo il titolo riportato piìi sopra, inco
mincia così: «Essa sta riposta in un piccolo armadio 
o secrétaire, il quale è diviso in cinque piani...» 

Carta 21, termina così: «Nel momento ch'io sta-
vami compiendo la presente notizia descrittiva della 
mia Galleria ricevo... la tristissima nuova che questo 
celebre Artista Migliara morì... Perdita è questa che 
ben può dirsi irreparabile». 

Nelle 21 pagine il Marchand descrive 12 quadret
ti, più altri tre fatti fare appositamente da lui a pit
tori famosi al suo tempo. Ho notato tra gli altri il 
Migliara (con 24 quadretti), Darif di Udine, Rober
ti, Hayez, Bisi, Kaufimann, Vernet, Rizzoli, Gandolfi, 
Van Dael, Rosaspina, Isabej?, Sweback, Romanini, De-
veria, Roust, Laurenty, ecc. 

Finora non ho avuto modo di approfondire la 
ricerca, anche perché non ho «le mani in pasta» in 
questo settore, ma certo sarebbe un interessante og
getto di ricerca, per tanti studiosi d'arte della nostra 
città, conoscere le vicende di questa singola «Galle
ria». 

prof. Giorgio E. Fantelli 

Giacomo Marsand, abate, professore all'Universi
tà, fu anche Rettore nel 1818-1819. 

Sarebbe davvero interessante conoscere se esiste 
ancora questa «Galleria», importante non soltanto per 
la sua singolarità, ma anche quale documentazione del 
mondo artistico di quegli anni. Giovanni Miniar a 
Alessandria 1785 - Milano 1837) fu pittore di ge
nere; anche la figlia Teodolinda fu buona pittrice. 
Giovanni Darif, veneziano (1801-1869) lavorò mol
to a Milano. Roberti era probabilmente il romano Do
menico, pittore d'architetture e di rovine, operante a 
Roma nei primi decenni del secolo, piuttosto che 
Albert, belga (1811-1864). Luigi Bisi (Milano 1814-
1886) fu pittore prospettico e presidente dell'Acca
demia di Brera. Hermann Kauffmann (Amburgo 1808-
1889) non va confuso con la celeberrima Angelica. 
Luigi Gandolfi (1810-1869) era torinese. Francesco 
Rosaspina (Montescudo 1763-1841) fu celebre inci
sore in rame. Eugenio Isabey (Nancy 1804 - Parigi 
1886) fu pittore di marine. Jacques Swebach (Metz 
1769-1823) si specializzò in battaglie. Achille Deve-
ria (Parigi 1800-1857) fu anche insigne litografo. 
Di Hayez e Vernet non occorre parlare. Rizzoli era 
certamente l'Antonio, disegnatore calligrafo ed acqua-
rellista (1818-1892). 

LA SAGRESTIA DEGLI EREMITANI 

Con il restauro della Sagrestia sono iniziati i la
vori di sistemazione della Chiesa degli Eremitani e 
già se ne intravede l'armonia e lo splendore nel com
plesso monumentale che racchiude, oltre alla Chiesa, 
anche l'ex Convento e la Cappella di Giotto. 

Ma oltre ai muri deve essere salvata tutta una 
serie di quadri (una trentina) danneggiati dalla guer
ra e deteriorati dal tempo: a questo proposito la So
vrintendenza alle Gallerie ha programmato una serie 
di restauri per il 1972. Tuttavia è impellente il re
stauro di quattro grandi tele di Pietro Ricchi (1606-
1665) e precisamente «Gesù e l'adultera», «Gesù e 

25 



la Samaritana», «Gesù alle nozze di Cana», «David 
e il profeta Natam» che troveranno sistemazione nel
la Sagrestia, la quale inizierà a funzionare come cap
pella invernale. 

Al restauro dovrebbe provvedere la Parrocchia, 
ma ritengo che le disponibilità economiche siano mol
to limitate. Per questo mi permetto segnalare l'im
portanza e l'urgenza di un tale lavoro, considerato 
che la Sagrestia è un gioiello architettonico della città. 

(lettera firmata) 

DOVE L'ARTE NON E' DI CASA (?) 

Egregio Direttore, 
voi che avete per divisa la difesa ad oltranza di 

Padova, e che insistete nel cercare di porre in luce 
primati cittadini, leggete, vi prego, l'articolo del «Gaz
zettino» che vi unisco, dal titolo: «Dove l'arte non 
è di casa» e ditemi un po' se Padova non sia piut
tosto la città dei primati negativi. 

Per esempio è ormai alle porte il 750° anniversa
rio della fondazione dell'Università: all'infuori del
l'idea di una serie di recite di Cesco Baseggio (l'ho 
sentito una sera al Consiglio Comunale), mi sapete 
dire cosa c'è in programma, oppure se anche questa 
ricorrenza andrà dimenticata? Non so se pubbliche
rete la mia lettera, ma sarebbe ora che i padovani si 
svegliassero! 

Gino Tienghi 

L'articolo a cui si riferisce il nostro lettore è 
quello di Paolo Rizzi, apparso sul «Gazzettino» del 
14 gennaio 1971 con il titolo «Il primato di Padova». 
Non ci era sfuggito. Noi non possiamo che condivi
derlo (almeno in gran parte); anzi se il sig. Tienghi 
fosse stato un più attento lettore della nostra Rivista, 
avrebbe dovuto notare che già avevamo avuto occa
sione di fare delle considerazioni pressoché simili a 
quelle di Paolo Rizzi. 

A proposito del 750° anniversario della fondazio
ne dell'Università, nulla siamo riusciti a trovare di 
quanto scrive il sig. Tienghi di una progettata serie 
di recite dialettali: però se fosse vero, sarebbe più 
che logica la «divisione di un muro» tra Università 
e enti locali. 

Per quanto concerne il Museo si veda l'articolo 
di Francesco Cessi da noi pubblicato nell'ultimo nu
mero del 1970. 

Per le mostre artistiche «di portata nazionale» (o 
internazionale) questa Rivista non ha mai trascurato 
di constatare quanto rileva anche Rizzi con molta 
precisione: Padova, anche in questo settore, può rim
piangere tante occasioni perdute. A questo proposito 
ci vien fatto di pensare ««//'Autunno Padovano, per 
la cui organizzazione VAmministrazione Comunale pre
ventiva una spesa di decine di milioni. A prescindere 
dalla denominazione (più acconcia a definire la sagra 
di una grossa borgata di provincia, e in ogni caso del 
tutto estranea a tradizioni locali) sono quelle le ma
nifestazioni — almeno in buona parte — turistiche o 
artistiche che Padova si merita? 
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NOTE 
È DÌVÀGÀZIOIMÌ 

ALESSANDRO PADOVANO 

Nel volume di Giuseppe Alparone sul pittore napo
letano Francesco Cicino, ci siamo imbattuti in un pit
tore che operò in Calabria e in Sicilia alla fine del 
Quattrocento: Alessandro Padovano. E sono di lui ri
prodotte, la «Madonna in Trono» nella Chiesa di San 
Francesco a Paola, e la «Madonna di Loreto» nel Pa
lazzo Belluomo di Siracusa. Su Alessandro Padovano 
— scrive l'Alparone — si veda di E. Mauceri l'articolo 

r 

1/ M 

Madonna in trono dì Alessandro Padovano 
(Paola - S. Francesco), 

«Su alcuni pittori vissuti a Siracusa nel Rinascimen
to» (in «L'Arte», 1904, 163) e di S. Bottari «La pittura 
del Quattrocento in Sicilia» (Messina, 1954) oltre a 
«Un affresco di Alessandro Padovano nel santuario di 
Paola?» dello stesso Alparone, in «Brutium» 1969, 3. 

Abbiamo chiesto all'autore dell'interessante mono
grafia sul Cicino se avesse avuto qualche cenno bio
grafico da fornirci su questo Alessandro Padovano: 
l'unica sua opera firmata è quella di Siracusa a pa
lazzo Belluomo. Secondo il compianto Vincenzo Bo-
nello l'attività di Alessandro è documentata anche a 
Malta, ma gli affreschi nella Cattedrale di La Vallet
ta andarono distrutti per il terremoto del 1693. Altri 
affreschi, a Malta, si troverebbero nella Chiesa di 
S. Agata. 

Nella sua monografia l'Alparone (fig. 20) riproduce 
un'altra interessante opera di scuola padovana: la 
«Madonna e Santi» che si trova nella Chiesa di San 
Giuseppe a Procida e può attribuirsi a Pietro Calzet
ta (m. 1486). 

IL NEGUS E LE AMBASCERIE ETIOPICHE 

In occasione della prima visita ufficiale dell'Impe
ratore d'Etiopia (il Negus Nagast: il Re dei Re) alla 
Repubblica Italiana, il Presidente Saragat ha felice
mente ricordato le prime ambascerie d'Etiopia e pre
cisamente l'apparizione di inviati del «Prete Zane» a 
Venezia nel 1402. 

Aggiungiamo questo: gli studi in proposito si de
vono al nostro Vittorio Lazzarini, e furono pubblicati 
negli Atti del R. Istituto Veneto di Scienze, Lettere 
ed Arti nel 1923-1924 (Tomo 83, 11). 

Ricordò il Lazzarini che l'ambasciata di Jacopo 
«presto gane, dominus Indie sancti Thome» giunse 
a Venezia nel giugno 1402 «con ricchi doni tra i quali 
quattro bellissimi leopardi vivi, che il Senato Veneto, 
in segno di benevolenza ed amore, mandava in dono 
due a Guglielmo e ad Alberto duchi d'Austria, due a 
Giangaleazzo Visconti duca di Milano. Francesco No
vello da Carrara prestava una sua carretta snodata 
per trasportare i bei felini in Alemagna, e desideroso 
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di vedere a sua volta cose strane, pregava la Signoria 
che le piacesse mandargli per breve tempo la pelle 
"de uno homo salvadego" e la pelle "de uno aseno 
de diversi colore", pelli di uno scimmione e di una 
zebra». 

IL COMMIATO DI EUGANEUS 

Sul numero 24 (15 dicembre 1970) del «Carnet di 
Padova» alla fine della rubrica «Quadernetto Euga-
neo» c'è questa noticina che avremmo preferito non 
leggere: «Il tempo passa svelto e tutto ha un tra
monto. Anche questo "Quadernetto", da questo nu
mero, finisce». 

Euganeus, l'informatissimo e bravissimo Euganeus, 
il nostro illustre Amico Euganeus, ritiene dunque di 
essere diventato vecchio e vuole ritirarsi nella quie'.e 
dei Colli, che nessuno quanto lui, almeno di questi 
anni, ha tanto amato? 

Noi non lo crediamo assolutamente: e ci auguria
mo di rileggere ancora, prestissimo, la sua firma. 

Se Euganeus dovrà lasciare per limiti di età l'uf
ficio che dirige, sarà una grossa perdita. Ma ciò, del 
caso, potrà consentirgli di sviluppare la sua attività 
di scrittore e giornalista. 

E poiché anche noi siamo suoi fedelissimi lettori, 
saremo i primi a rallegrarcene. 

LO SVILUPPO DEL CITTADELLESE 
NEL QUADRO DELLA 
PROGRAMMAZIONE REGIONALE 

Il giorno 16 gennaio neirjappelliano Teatro Socia
le di Cittadella, affollatissimo, è stata compiuta una 
approfondita analisi dei problemi del cittadellese nel 
corso del convegno sul tema: «Linee e prospettive di 
sviluppo della zona nel quadro della programmazione 
regionale». Il convegno è stato promosso dall'Asso
ciazione veneta di studi regionali. 

Presiedeva l'on. Luigi Gui. Dopo il saluto del sin
daco di Cittadella avv. Giorgio Dal Pian, il prof. Igna
zio Mtisu della facoltà di economia dell'Università di 
Ca' Foscari ha svolto la relazione introduttiva incen
trata sulla conoscenza, appunto, dei problemi del Cit
tadellese e sulle nuove responsabilità che competono 
agli enti locali dopo l'avvento della Regione ed in vi

li prof. Musu mentre tiene la sua relazione a Cittadella. 

Il Duomo di Cittadella. 

sta della formulazione del secondo programma eco
nomico veneto. 

Il prof. Musu è partito dalla constatazione della 
necessità di una rinnovata consapevolezza da parte 
dei Comuni del loro ruolo nella programmazione e 
di una azione unitaria in una dimensione omogenea, 
diversa da quella troppo ristretta del territorio co
munale e da quella ancora eterogenea della Provin
cia, quale potrebbe scaturire dalla dimensione com-
prensoriale. Il prof. Musu ha quindi inquadrato lo 
sviluppo del Cittadellese nel Veneto, evidenziandone 
le caratteristiche di fondo e cogliendo i dati aggior
nati del movimento demografico, della situazione a-
gricola e industriale degli undici comuni del manda
mento: Cittadella, Camposanmartino, Carmignano, 
Fontaniva, Galliera, Gazzo, Grantorto, San Giorgio 
in Bosco, San Martino di Lupari, San Pietro in Gù 
e Tombolo. In quest'area vivono settantamila perso
ne e mentre nel decennio tra i due censimenti (1951-
1961) il saldo demografico è stato negativo, successi
vamente la situazione è migliorata. 

Per l'agricoltura il prof. Musu ha ricordato l'am
pia consistenza della proprietà diretta coltivatrice 
che copre circa il novanta per cento dei terreni e che 
richiederà anche la ricerca di forme associative ade
guate per sostenerla. Il settore industriale ha carat
terizzato la tendenza alla trasformazione economica 
della zona nel passato decennio, mentre oggi denun
cia un rallentamento, cui occorrerà prestare — ha 
avvertito il docente veneziano — particolare atten
zione. 

Esaminando le prospettive di sviluppo nel quadro 
della programmazione regionale veneta, il prof. Musu 
ha illustrato le varie politiche di settore ed i modi di 
inserimento dell'area cittadellese nel più grande as
setto territoriale veneto, secondo le diverse ipotesi 
finora formulate dal Crpe (Comitato regionale pro
grammazione economica), dal Progetto 80 e da altri 
operatori di politica economica. Il relatore ha con
cluso individuando la necessità di un'adeguata stru
mentazione tecnica ed urbanistica per garantire un 
ordinato assetto del territorio. 

Secondo relatore del convegno è stato l'avv. Giu
seppe Toffanin, il quale ha trattato il tema della «Fi
sionomia del Cittadellese». Toffanin ha evidenziato gli 
aspetti storici del comprensorio ancor oggi riconosci
bili nella omogeneità geografica e ambientale che ne 
hanno fatto in antico prima un avamposto della «Pa
dania» e poi un nodo centrale delle Tre Venezie. E' 
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stato così possibile sottrarre l'area cittadellese alla 
spinta centrifuga proveniente dai grossi centri limi
trofi anche di quelli ricadenti nelle province conter
mini. 

L'avv. Toffanin ha concluso affermando che Citta
della, nella continuità della sua storia, è un centro 
che non rinserra e non respinge, con le sue mura 
come ai tempi delle lotte comunali, ma chiama e so
spinge verso traguardi sempre piìi ampi di solida
rietà umana e sociale. 

Si è sviluppata poi una ricca ed interessante di
scussione nella quale sono intervenuti il prof. Volpa
to, presidente della Camera di commercio; l'avv. Sab-
badin, presidente dell'Istituto autonomo case popola
ri; il prof. Alberti, l'on. Storchi, il dott. Viotto, il 
sig. Tosetto, il dott. Verzotto, il dott. Gasparin e la 
on. Miotti Carli. 

Foltissima è stata la presenza di personalità poli
tiche, dell'amministrazione pubblica e locale e del 
mondo dell'economia. Erano presenti il sen. Carraro 
e gli on. Storchi, Fracanzani e Miotti Carli, l'asses
sore regionale Gasperini, i consiglieri regionali Bot-
tecchia. Rampi, Gino Sartor e Zoccarato, il presiden
te della Provincia, prof. Tecchio, il vicepresidente 
avv. Pontarollo, l'assessore Vigato e il capogruppo de 
Meneghetti. 

Hanno partecipato anche tutti i sindaci dei comu
ni del mandamento. Impossibilitati ad intervenire, 
hanno inviato la loro adesione: il sottosegretario al 
Lavoro, sen. De Marzi; il direttore dell'Ente nazionale 
bibUoteche, prof. Sacchetto; e l'on. Franceschini. 

PADOVA «ORO E COLERA» 

Sul «Gazzettino» del 15 gennaio Leone Comini (che 
fu per qualche anno tra noi e che tutti ricordano con 
molta simpatia) ci parla di Padova: 

Può parere una città di formiche, ordinata e disci
plinata da leggi misteriose e segrete, sconosciute agli 
estranei. Il discorrere dei padovani procede esso stes
so per simboli: oro è tutto il buono, colera il contra
rio. Oro è un buon affare, è la squadra di calcio quan
do si afferma, è un sereno tramonto in viola sui Colli 
Euganei; colera e la nebbia che imperversa a gennaio. 

è la ragazza che sta troppo sulle sue, è l'impossibilità 
di accompagnar s gli amici in una bella escursione al 
mare. Tutta Padova è oro e colera: nei suoi slanci ge
nerosi e iniprovvisi, nella sua prudenza a ìtascondere 
il benessere personale. 

E dice anche questo: 
Padova è città incredibile: antichissima e infutu

rata, capace di collocare tranquillamente Antenore su 
un grattacielo, di trattenere a specchio del Bacchiglio-
ne un vecchio albero senza più vita. E' difficile incon
trare altrove una metropoli tanto composita, bizzar
ra ed introversa. Padova riesce ad essere romantica 
ed insolente, millenaria e provvisoria, in ogni modo 
sempre sorprendente e meravigliosa. 

Quanto poi all'Università: 
/ pronipoti dei "clerici vagantes" rassomigliano an

cora oggi stranamente a quegli antichi barbuti i quali, 
forse, avevano ai loro tempi piti gusto per il canto e 
il vino, per i lazzi innocenti e per l'amore. La festa 
delle matricole, esagerata anni or sono forse un po' 
troppo, sembra essersi ridotta adesso pressoché a co
mizi sindacalistici o protestatari. 

In compenso si studia, si studia forte: i laboratori 
di ricerche sono sempre zeppi di discenti sperimen
tatori che guardano al calendario per l'epoca dell'e
same ed all'orologio per il momento di rientrare, qua
si sempre in macchina, a casa propria. L'Università 
prepara, a volte, più tecnocrati che sapienti, più fun
zionari che uonnni di cultura: la specializzazione per 
un buon posto domani sembra essere divenuta rego
la preferenziale anche dentro queste sempre più in
numeri facoltà. 

E così conclude: 
Il grattacielo di Largo Europa è senz'altro troppo 

alto, ma oramai — specie in consonanza con quelli 
che fronteggiano la stazione — l'occhio vi ha fatto 
abitudine. Ed è consolante che da quegli ultimi piani 
sia possibile intravvedere, fra i pochi alberi superstiti 
cittadini, la così modesta cappella degli Scrovegni 
dentro cui è ancora custodito uno tra i più alti capo
lavori di Giotto e di tutta la pittura d'ogni tempo. 
L'episodio azzurro e bianco del "Noli me tangere" pa
re ancora adesso significare, in una non difficile tra
sposizione di concetti e di riferimenti, la dignità, la 
sacertà, l'eternità di questa stupenda Padova sospesa 
nelle sue tenere nebbie fra una leggenda e un sogno. 
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LA PROPOSTA DI LEGGE 
PER IL RESTAURO DELLA CINTA MURARIA 
DI MONTAGNANA 

Siamo lieti di riportare dagli «Atti Parlamentari» la 
proposta di legge n. 2910 presentata il 14 dicembre 
1970 d'iniziativa dei deputati Gui, Miotti Carli, Fra-
canzani, Girardin, Storchi. 

L'Italia possiede un monumento ài straordinario 
valore storico e artistico che non è ancora conosciuto 
e valorizzato quanto meriterebbe e che tuttavia in 
questo momento necessita di un'attenzione particola
re da parte nostra. 

Esso è noto a chi, percorrendo la strada statale 
Padana inferiore da Este verso Legnago, incontra a 
un certo momento, preceduto da un caratteristico 
borgo extra urbano, la cinta di mura turrite che cir
conda la città di Montagnana. Le mura si staccano 
sopra la fertile campagna, circondate da una verde e 
larga fossa che le separa da tutto l'ambiente circo
stante e ne sottolinea la caratteristica e solitaria unità. 

Montagnana e le sue mura sonò egualmente cono
sciute dagli intenditori d'arte e di storia e dai più av
vertiti turisti italiani e stranieri, amanti dell'imponen
te spettacolo della loro suggestiva bellezza. 

La città si presenta allo sguardo tutta raccolta 
entro il perimetro rettangolare della sua cinta mu
rata che ripropone lo schema di un castrum romano. 
Con il lato breve di circa 400 metri e quello lungo 
di 600, le mura mirabilmente tramandateci dai secoli, 
si sviluppano per una lunghezza complessiva di quasi 
2 chilometri. 

Abitata da popolazioni protovenete fino da epoca 
anteriore a quella romana, Montagnana si trovava ori
ginariamente prossima al corso del fiume Adige, il cui 
letto fu deviato dalla tremenda inondazione del 589 
ad una decina di chilometri più a sud. Essa conservò 

tuttavia la sua posizione strategica; dopo la caduta di 
Roma fu «posto forte» dell'Escreato di Ravenna pri
ma e di confine poi ai limiti dei Comitati di Monselice 
e di Verona. Fu capitale di una «Sculdascia» di cui 
restano testimonianze nei toponomi di paesi vicini, 
come Casale Scodosia, e passò in seguito sotto il do
minio dei signori d'Este. 

Fiorì all'epoca dei Comuni e divenne oggetto di 
conquista successivamente da parte di Ezzelino il Ti
ranno, degli Scaligeri di Verona e dei Carraresi, si
gnori di Padova. Con l'annessione alla Repubblica 
Veneta, avvenuta nel 1405, ebbe inizio la sua lenta 
decadenza. 

Nel 1439 fu sede del quartier generale del celebre 
Capitano di ventura Gattamelata contro il Visconte 
Capitano Piccinino. Durante la guerra di Cambrai, su
bì l'alternarsi precipitoso di truppe di occupazione 
ferraresi, francesi, imperiali, spagnole e veneziane. 

Erutto di questa lunga e avventurosa storia sono 
i monumenti insigni che abbelliscono la città (baste
rebbe ricordare lo splendido Duomo con i suoi tesori 
d'arte pittorica) ma soprattutto la straordinaria cinta 
delle mura. 

Nella sua configurazione attuale questa conta due 
castelli, quello di San Zeno e quello degli Alberi, e 
ben 24 torri e risulta da costruzioni operate in quat
tro periodi diversi. Il piti antico è il castello di San 
Zeno detto anche di Porta Padova; il vicino Maschio 
risale al 1242 e si deve ad Ezzelino il E iranno. Il ca-
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stello degli Alberi e la cinta complessiva furono co
struite dal comune di Padova e completate dal Carra
rese Francesco il Vecchio. 

Le torri di pianta esagonale, alte fino a 20 metri, 
sono munite di una caratteristica merlatura con dop
pia serie di feritoie. Imponenti opere dell'ingegneria 
militare del tempo arricchiscono tutte le costruzioni: 
edifici per le guarnigioni, depositi di armi, cammini 
di ronda, feritoie, arciere, fori per le bertesche e per 
le ventole in legno e così via. 

Ebbene onorevoli colleghi, nonostante l'usura del 
tempo, tutto ciò costituisce ancora un insieme di si
stema difensivo veramente unico e un complesso sto
rico di singolare importanza in cui l'arte dell'uomo e 
la bellezza della natura si fondono in modo armonio
so, e tale da poter vittoriosamente reggere il confron
to con le più celebrate, ma non superiori, città fortifi
cate di Europa di Carcassone, Avila e Rothenbury. 

Montagnana è stata sempre fiera delle sue mura 
e, cessati i tempi delle invasioni e delle conquiste, ha 
sempre dedicato le massime cure alla loro conserva
zione. Anche lo Stato italiano non ha mancato di svol
gervi un'opportuna attenzione: recenti sono gli inter
venti del Ministero della pubblica is.-ruzione soprat
tutto per il restauro parziale del castello di San Zeno; 
quello degli Alberi è stato opportunamente attrezzato 
ad albergo della gioventù. 

Tuttavia tutto il lungo perimelro m.urario è ormai 
così minacciato dal pericolo di crolli e di rovine pro
gressive che universale è la convinzione che, se l'Italia 
vuole conservare a sé e al mondo questo monumento 
straordinario, si deve ormai intervenire con un'opera 
generale e sistematica di restauro. 

Studiosi e associazioni si sono occupati da tempo 
dell'argomento in scritti e convegni, che documenta

no l'urgenza indilazionabile dell'inizio di tali lavori. 
Al medesimo fine Vamministrazione comunale di 

Montagnana, presieduta dal sindaco avvocato Remo 
Boscari, deliberò nel 1969 di far compiere uno studio 
completo dello stato di conservazione delle mura e 
delle opere necessarie per la loro salvezza. L'incarico 
fu affidato al professor Enzo Bandelloni, con la con
sulenza dell'architetto Luigi Vavan della Sovrinten
denza ai monumenti di Venezia, ed ha portato alla 
redavione di due memorie, corredate dal necessario 
materiale illustrativo, che noi ci onoriamo di deposi
tare in copia presso l'archivio della Camera dei Depu
tati a disposizione degli onorevoli colleghi, insieme 
con una copia del volume degli atti del convegno di 
studio del 25 maggio 1969, organizzato dalla sezione 
di Montagnana della società «Italia Nostra». 

Lo studio enumera e illustra in forma persuasiva 
le opere necessarie ed urgenti per il restauro integrale 
della cinta murata con le sue torri e dei due castelli 
dì San Zeno e degli Alberi e anche per le sistemazioni 
di carattere fondamentale che interessano l'interno, e 
ne indica le modalità tecniche di esecuzione. 

Il costo totale delle opere è previsto in lire 800 
milioni, compresi 200 milioni da destinare sotto for
ma di fondo di rotazione a lavori da eseguirsi su fab
bricati di proprietà privata addossati alle mura, men
tre i rimanenti dovranno essere spesi su costruzioni 
di proprietà dello Stato o del Comune. Poiché non è 
pensabile che il Comune di Montagnana, il cui bilan
cio già si trova in condizioni di precario equilibrio 
finanziario, possa contribuire alla spesa, si richiede 
che al finanziamento provveda lo Stato con stanzia
menti distribuiti in cinque annualità. 

Onorevoli colleghi, i quattro articoli di cui si com
pone la proposta non necessitano di chiarimenti ulte-
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riori. Noi abbiamo inteso richiamare la vostra atten
zione sull'importanza storico-artistica dell'insigne mo
numento che abbiamo sommariamente illustrato e sul
la necessità di provvedere alla sua salvezza. Confidia
mo che la proposta incontri l'approvazione vostra e 
del Governo e che si possa così conservare quella 
par'e preziosa del grande patrimonio culturale del 
nostro paese che è costituita dalla cinta murata di 
Montagnana. 

PROPOSTA DI LEGGE 

ART. 1. 

Per il restauro della cinta murata di Montagnana 
in provincia di Padova il Ministero del tesoro è auto
rizzato a stanziare annualmente le seguenti somme da 
iscriversi in apposito capitolo degli stati di previsione 
della spesa del Ministero della pubblica istruzione: 

anno 1971 
anno 1972 
anno 1973 
anno 1974 
anno 1975 

50 milioni; 
150 milioni; 
200 milioni; 
200 milioni; 
200 milioni. 

ART. 2. 

Le somme di cui al precedente articolo sono asse
gnate alla Soprintendenza ai monumenti di Venezia, 
mediante decreti annuali del Ministero della pubblica 
istruzione, con cui si approvano i relativi programmi 
di lavoro. 

Una parte delle somme stesse, fino ad un massimo 
di 200 milioni, potrà essere utilizzata per restauri di 
fabbricati di proprietà privata costituenti parte inte

grante delle mura o ad esse collegati. Dette somme 
costituiscono un fondo di rotazione da amministrarsi 
secondo le modalità stabilite da apposito regolamento 
che sarà emanato dal Ministro della pubblica istru
zione di concerto con quello del tesoro. 

Alla Soprintendenza predetta è affidata la redazio
ne di singoli piani annuali, concernenti lo sviluppo 
delle ricerche, il ripristino, il restauro e la sistema
zione delle costruzioni che costituiscono la cinta mu
rata. 

ART. 3. 

All'apposito capitolo, indicato dall'articolo 1, pos
sono essere imputate spese di qualsiasi genere, pur
ché afferenti comunque agli scopi della presente leg
ge, anche se in duplicazione di voci già contenute in 
altri capitoli. 

Tutti gli stanziamenti non utilizzati nell'esercizio 
per cui sono stabiliti potranno essere impiegati negli 
esercizi successivi, in deroga alle vigenti norme, ai 
fini di cui alla loro iscrizione negli stati di previsione. 

ART. 4. 

All'onere di lire 50 milioni derivante dall'attua
zione della presente legge per l'anno finanziario 1971, 
si provvede mediante corrispondente riduzione del 
fondo occorrente per far fronte ad oneri dipendenti 
da provvedimenti legislativi in corso, iscritto nello 
stato di previsione della spesa del Ministero del te
soro per l'anno finanziario medesimo. 

Il Ministro del tesoro è autorizzato a provvedere, 
con propri decreti, alle occorrenti variazioni di bi
lancio. 
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U ultimo pedone 

Certi grandiosi spettacoli della 
strada non possono mai essere go
duti dai macchinisti arrabbiati. Gli 
sportivi inveterati della macchina 
non possono vedere certe cose che 
solo il pedone può gustare. 

Lo spettacolo cui alludo, degno 
del migliore e più. grandioso De Mil
le o del Fellini più astuto, è quello 
della demolizione delle case. Spet
tacolo anche questo, del tutto gra
tuito. 

Ciclopiche ruspe si muovono con
tro il palazzo — in genere antico — 
da demolire; si precipitano contro 
di esso con furia apocalittica; e i 
muri cadono fra nuvole di calcina 
che oscurano il sole nel cielo. Il bel
lo è che cadono niuri illustri, opere 
d'arte che il tempo aveva lasciato 
intatte; capitali senza possibilità di 
valutazione; opere irripetibili. E' 
questa la bellezza della distruzione, 
che è manifestazione di ricchezza 
immensa; così, come quella degli 
imperatori romani che effettuavano 
lo jactus missilium, il lancio di mo
nete al popolino. Come quella degli 
antichi {la Bibbia accenna anch'essa 
a ciò) che sacrificavano a Dio le ver
gini più belle e addirittura i loro 
figli. Ricordo che vidi da bambino 
uno spettacolo di epica distruzione 
che mi rimase impresso nella me
moria: un inglese, in segno di di
sprezzo per il nostro paese, parlan
do con mio padre sulla tolda di una 
nave britannica, incendiò una grossa 
banconota italiana e con essa si ac
cese il sigaro; mio padre, senza bat
tere ciglio, si accese anche lui il si
garo con una grossa banconota in
glese; il disprezzo ebbe in cambio il 
disprezzo e io rimasi a vedere, am
mirato. 

Che piacere potrebbe esservi a de

molire catapecchie o capanne senza 
valore alcuno? E' invece segno di 
potenza demolire pietre secolari, o-
pere di valore immenso; l'automo
bilista non ha modo di vedere l'e
spressione dei volti degli addetti al
la demolizione, noi invece sì: sono 
gente felice; il distruggere dà un pia
cere senza pari; gli occhi dei mano
vratori delle ruspe brillano di una 
indescrivibile felicità; quelli degli 
addetti ai lavori come soprainten-
denti lacrimano di felicità anch'essi; 
non è raro che un sovraintendente 
prenda egli stesso la manovra della 
ruspa, per il piacere di distruggere; 
un piacere ancestrale, che viene da 
epoche antiche e che ricorda certi 
piaceri dell'infanzia, un piacere che 
si avvicina a quello della guerra, con 
in più l'assoluta sicurezza di rima
nere illesi; il ragionamento sotto
stante è semplicissimo: se a costrui
re queste cose l'architetto antico è 
stato un genio, che cosa sarò io che 
di un soffio metto nel nulla il suo 
genio? Vi è in questo sillogismo 
la preziosità del canto di guerra del 
cannibale, che dopo aver mangiato 
il cuore del suo avversario, si sente 
grande e vincitore, arricchito della 
forza e della saggezza del vinto. Si 
vede negli occhi degli astanti un'in
vidia genuina; invidia del vincitore, 
del distruttore che troneggia dall'al
to della ruspa come un eroe. Invidia. 

Una delle più grosse rappresenta
zioni di questo circo massimo della 
città, cui potei assistere, è stata la 
demolizione del palazzo che ospita
va l'istituto Pollini. Che grandiosità! 
Nuvole di polvere, gridare di uomi
ni, scrosciare di mattoni e di tegole, 
cadere di colonne secolari, di infer
riate dentro le quali chissà che cosa 
era accaduto e da cui chissà quanti 

avevano visto la vita divisa in paral
leli e meridiani; forse donne in at
tesa d'amore, alla finestra da cui la 
vita appariva un tempo misteriosa. 

Occorre rendersi conto di ciò, che 
l'uomo prova assai più gioia nel di
struggere che nel costruire. Parago
no questi gaudiosi distruttori ai tri
sti operai che accumulano in fila 
mattone su mattone per fare una 
casa e sembra scontino silenziosa
mente una pena, una antica pena 
che non finiranno mai di scontare, 
giorno per giorno. Maledizione bibli
ca: guadagnerai col sudore della tua 
fronte! 

Penso ai giovani capelloni che 
hanno inventato lo sport nazionale 
della distruzione cittadina; liberi da 
impegni contrattuali con sfruttatori 
essi invece magari sono legati a un 
telecomando politico; persone stan
che di attendere che han voluto an
che loro togliere all'operaio la gioia 
di distruggere e di demolire, l'antica 
gioia della guerra. E li capisco. Li 
capisco, dopo aver visto tante de
molizioni di case. Tanta distruzione. 

Semafori, semafori, semafori, una 
disperazione verde rossa e gialla. Si 
invecchia attendendo la via libera 
dai semafori; le strade della città 
non sono strumenti di raggiungi
mento del lavoro, del diletto, della 
preghiera e del riposo; sono luoghi 
dove si accumula l'eccesso della 
stragrande produzione nazionale di 
semafori. 

Attese, attese, attese eterne, e chi 
in esse perde il lavoro, chi l'amore 
e chi il dovere, trattenuto dai sema
fori; appena ne hai passato uno che 
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un altro ti si para davanti e ti am
monisce a seguire la legge del cam
mino. Attese, attese, attese eterne; 
vecchi, donne, bambini, attendono 
{al sole e sotto la pioggia che sferza 
il viso) che la roulette dia il rosso 
che vince e passa; nessuno ha mai 
fatto una proposta sensata, nessuno 
di nessun partito politico: che da
vanti ai semafori ci siano per i pe
doni delle panchine preparate, dei 
giornali per leggere; giornali leggeri, 
fatti per dimenticare che la vita cor
re e che davanti a ogni semaforo è 
pronto ad attenderti un lungo filo 
di vita. Giornali per far eruditi gli 
uomini che attendono. 

Chi ha mai calcolato quanto tem
po della nostra breve giornata in 
terra passiamo davanti agli inesora
bili semafori chiusi? Quante lunghe 
ore di vita senza gioia nel limbo 
amaro dell'attesa, nel limbo che sco
raggia colui che deve andar ad ama
re, a lavorare, ad apprendere? Chis
sà, forse il conto sarebbe terribile; 
si scoprirebbe l'enormità del danno 
sopportato con filosofia triste dal 
cittadino abituato a tutto; forse si 
passa più tempo in tali attese che 
a tavola, o che so, a parlare con 'gli 
amici, a migliorare noi stessi. A pre
gare. A riposare. 

Mi ricordo in un ferragosto lon
tano di aver assistito al tetro spet
tacolo di lunghe file di pedoni che 
attendevano davanti al semaforo di 
piazza Garibaldi, al calor bianco, co
me allucinati, mentre la strada era 
completamente sgombra di automo
bili; nessuna automobile passava: il 
semaforo-feticcio incuteva tuttavia 
paura; privo di qualunque funzione 
trovava ugualmente una funzione in 
se stesso, rappresentando la gran
diosità della legge; anche quando 
essa è stupida o inflessibile va se
guita ugualmente. 

Altra volta, al semaforo della Ri
viera dei ponti romani, attendemmo 

un giorno intero d'inverno senza che 
mai venisse il "via libera" per i pe
doni che andavano verso via del San
to; attendi e attendi, sperando sem
pre che si intenerisse la rigidità spie
tata della legge nella spietata aria 
dal dicembre. Alla sera uno di noi, 
appena arrivato, che non era quindi 
anchilosato dallo star fermo, toccò 
il vigile per chiedere un'informazio
ne e questi cadde stecchito: il fred
do polare l'aveva inchiodato al suo 
posto, con l'interruttore del semafo
ro in mano; lo portammo via così 
come stava, rigido del rigor mortis; 
se l'avessimo piegato si spezzava. 

Un'altra volta ancora un'automo
bile mi sfiorò, sempre a quel sema
foro, mentre ero in attesa sul mar
ciapiedi, tanto che mi spettinò, mi 
strappò un pezzo di giacca, lascian
done illeso per vero miracolo. Mi 
rivolsi al vigile per aver protezione, 
al vigile che rappresenta l'Autorità; 
il pover'uomo, con gli occhi lucidi 
mi disse che mi comprendeva, ma 
che anche lui era stato travolto me
si prima e all'ospedale aveva tra
scorso qualche settimana; proprio 
travolto in quell'angolo della via. 
Sgomento da questa caduta dell'au
torità pensai che si dovrebbe arma
re il pedone perché possa difendersi 
e non perire così, come un vile, sen
za poter reagire e senza tutela al
cuna. Sì, si dovrebbe armare il pe
done perché possa difendersi. 

A volte — ma son volte rare — 
esci invece in giornate felici; tutti 
i semafori rimangono aperti davanti 
a te; la vita sembra sorriderti, cari
ca di promesse; giorno fausto è que
sto; nessuno ha pensato di scrivere 
nell'oroscopo dei settimanali: per il 
sagittario giorno o settimana fausta 
o infausta per i semafori; semafori 
aperti o chiusi, lunghi o brevi; feli
cità o infelicità, sorriso o dolore. 

Solo certe persone felici (selige, li 
chiamano i tedeschi) non patiscono 

la luce infausta: i morti che passano 
carichi di fiori, piano, centellinando 
quest'ultima passeggiata, minuto per 
minuto, portati dal carro, come i 
trionfatori, magari seguiti dagli 
schiavi di cui alcuni avranno dopo 
tale passeggiata vita piti dura o vita 
migliore. Solo i morti scorrono pia
no, godono quest'ultima sequela di 
semafori variopinti, e il rosso e il 
giallo fan grottesca la finta tristezza 
dei parenti e amici; e il verde è più 
tenue e tranquillo color di riposo. 
Forse, sotto ti legno lucido, i morti 
ridono per l'ultima volta per aver 
giocato il semaforo antipatico; e al
lora spesso, con scarso senso del
l'opportunità, il vigile dà via libera 
a chi vorrebbe per qualche minuto 
ancora fermarsi a godere la gioia 
festosa della strada. 

Anche chi non ha nulla da fare, 
e deve solo trascorrere il tempo più 
brevemente che può, si annoia da
vanti a quella luce colorata. Ore 
sprecate, sprecate del tutto; meglio 
guardare nelle vetrine adescanti e 
cariche di luce, com.e le lampare in 
agguato per prendere i pesci da far 
fritti nella padella festosa. Anche chi 
ha tempo da perdere non ha tempo 
da perdere per i semuifori. Gli di
spiace attendere anche se non ha 
nulla che lo attenda; aspetterà più 
volentieri il nulla al di là della stra
da e lascierà senza rimpianto alcuno 
la contemplazione della luce rossa 
che dà via libera. Meglio il libero 
nulla che questo antipatico nulla. 

Quando arrivo di corsa alla mat
tina, al canton del Gallo, ho ancora 
uno, due, tre semafori da passare: 
un'eternità; spesso, quando li ho 
passati {dato che la direzione buo
na, quella aniata dal vigile è quella 
diversa dalla mia) ormai è tempo di 
tornare a casa, logorato dall'antipa
tica attesa; chissà che cosa avrei fat
to, chissà come avrei ordito traine 
sottili per la protezione dei miei 
clienti, oppure verità belle per l'in
terpretazione degli istituti giuridici. 
Chissà, chissà; torno pensieroso e 
più stanco che se avessi lavorato, 
con un senso di frustrazione freudia
na assai pericoloso che riesco però 
a farmi curare gratis rivolgendo alle 
rubriche dei rotocalchi lettere op
portune. Chissà, chissà che cosa sa
rei, come sarei diverso, quanta glo
ria, quante vittorie o quante scon
fitte avrei accumulato senza queste 
diaboliche luci che non hanno pietà 
di nessuno. Chissà. E la mia vita 
trascorre senza gioia, in questo lim
bo inutile. 

A volte, quando mi alzo più ag
gressivo, riesco, con opportune de
viazioni, peraltro lunghissime, a evi
tare tutti i seniafori, con vendetta 
allegra. Faccio allora più presto, es
sendo più breve la libertà che non 
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questa medioevale disciplina che ha 
diviso Padova in tanti quadratini di 
carta millimetrata. 

Nessun luogo della città — sotto 
il profilo della comunanza di vita e 
di sentimento — è più freddo, anzi 
più gelido della stazione. Io vado a 
volte alla stazione quando provo 
quell'intenso desiderio di solitudine 
che solo le persone abituate a me
ditare provano qualche volta nei 
giorni neri. 

Il grande edificio, pressappoco 
brutto come quello attuale, chiude
va un tempo la strada diritta detta 
Corso del popolo {forse perché il po
polo lo fa di corsa, e non con mezzi 
n-ieccanici, sotto l'imperiosa necessi
tà di non perdere il treno). Da que
sta posizione, certamente felice, gli 
derivava un che di monwnentale, di 
ordinato, di architettonicamente ar-
jnonico. Ora esso, dopo la distru
zione bellica, è stato ricostruito, sfa
sato rispetto alla prospettiva del 
Corso, a sghimbescio e fuori da tale 
prospettiva, verso la periferia, con 
un cattivo gusto sia pure monumen
tale e una prospettiva che non tiene 
conto di un certo architettonico or
dine. Sfasate si ergono le grotte
sche colonne faraoniche contrastanti 
con la sciatteria dei tempi. 

Nella stazione c'è spesso una fol
la innumerevole di persone, specie 
sotto le feste; tutti hanno fretta e 
cercano di raggiungere gli sportelli, 
misteriosi tabernacoli del potere 
schiacciante; ivi autorevolissimi bu
rocrati possono farti partire per do
ve vuoi andare o possono anche trat
tenerti; li caratterizzano niovimenti 
ieratici di persone conscie della loro 
autorità; scrivono piano, contano 
piano il denaro, incuranti delle folle 
che attendono di salire su treni in 
partenza. Negano biglietti che poi 
dovrai avere con la penale in treno; 
spesso ti trattano come se chiedessi 
cose che a loro costano molto e che 
ti danno gratis; classificano i treni 
in nulle categorie la cui presenza 
riesce tanto difficile da spiegare allo 
straniero: locale, accelerato, auto
motrice, diretto, direttissimo, rapi
do, rapido con prenotazione obbli
gatoria magari di un posto in piedi, 
misteriosamente dello stesso prezzo 
qualunque sia la distanza {e uno pa
ga dicendo: credo quia absurdunilj, 
e infine treni lusso, pieni solo di po
tentati della politica o della buro
crazia, sacerdoti della statalità nella 
sua espressione più alta. 

Ma torniamo alla folla: tutti cor
rono ignorando il prossimo verso gli 
sportelli o verso i treni, a volte ca
richi di vàlige stracariche di roba 
{non avete mai visto qualche per
sona che viene da una visita in cam.-

pagna e corre colando vino rosso 
dalla valigia come se vi portasse la 
solita donna tagliata a pezzi da de
positare all'ufficio bagagli?); ho pro
vato a far girare una candela da
vanti agli occhi di alcune di queste 
persone; invano, non vedono nem
meno la luce; vedono soltanto gli 
sportelli e i treni. Soprattutto non 
si vedono l'un l'altro; credo che il 
sommo sacerdote dell'inconiunicabi-
lità, ossia Antonioni, il grande regi
sta impegnato, non possa essere che 
il figlio di un capostazione. Invero lì 
si ha proprio l'impressione che tut
ta questa gente, pure insieme, si tro
vi a distanze siderali l'una dall'altra. 

Uno può piangere; ridere a crepa
pelle; ci sono dramnii tristi e lieti, 
visibili chiaramente negli occhi del
le persone singole; ma queste non 
si vedono fra loro; o almeno non si 
vedono se non a gruppi prestabiliti, 
coinè quello degli amanti che si ba
ciano e si accarezzano come se fos
sero soli in camera da letto; ci sono 
le famiglie che si dividono; i morti 
che vengono pianti da coloro che 
magari, oppressi dalle cose di ogni 
giorno, non possono fermarsi un mi
nuto a piangere. Ci sono quelli che 
arrivano e trovano a riceverli lab
bra amiche; quelli che arrivano e 
non trovano nessuno; nessuno che 
non sia il freddo portabagagli con il 
mozzicone di sigaro in bocca e l'ali
to ad alta concentrazione alcoolica. 

Ci sono le hostesses, con il loro 
odioso, falso sorriso, che senibrano 
dire: ecco, sono pagata per sorride
re, ma se potessi ti direi di farti am
mazzare altrove. Ci sono le ingenue 
vecchiette della Protezione della gio
vane, dure a morire; ormai la gio
vane chiede protezione {o meglio il 
remedium concupiscentiae) al primo 
maschio che trova; eppure quelle 
vecchiette, imperterrite, dopo conci
li e liberalizzazione degli scanabi {a 
livello europeo e anche verso i paesi 

sottosviluppati), continuano a fare 
la loro patetica visita ai treni, tor
nando, poi tristemente, come certi 
cani di cui parlano le cronache, i-
gnorando che il padrone è morto. 
Povere e patetiche vecchiette, rima
sugli unici di un mondo che non c'è 
più, di una virtù che magari esse 
coltivarono anche in giovinezza, ve
stali di un fuoco ormai spento che 
esiste solo nel loro cuore! Vestite 
di logori maglioni puliti e di scarpe 
all'antica, esse hanno familiare il 
rumore assordante dei treni che ar
rivano e partono senza portare nul
la per loro. 

Ma nessuno ha il coraggio di dire 
loro che la vita è mutata come dal 
giorno alla notte, che quella virtù 
che esse coltivarono, a costo di sa
crifìci indicibili, non va''e più nulla 
in nessun luogo, che siamo nell'età 
del sesso; che il sesso serve anzi, ad 
attirare a qualunque idea; che ac
canto al sesso, al culmine di tutto 
c'è il denaro, in qualunque modo ot
tenuto. Poveri fossili di un'età or
mai passata, di un continente som
merso! Le salva l'indifferenza cru
dele degli altri: nessuno si prende 
la briga di dir loro che tutto è cam.-
biato e che il paradiso e l'inferno 
hanno ben diversa configurazione, 
che il loro sacrifìcio fu del tutto inu
tile. Forse, se qualcuno si prendesse 
la briga di dire loro tutto ciò e di 
far cadere dai loro occhi la benda 
benefica che le salva, le vecchiette 
si disintegrerebbero come corpi ce
lesti lanciati a velocità ultraluce nel
lo spazio infinito. 

Invece la folla corre, tutti si muo
vono verso qualche meta misteriosa 
e ciascuno non vede l'altro, come se 
l'altro non esistesse o fosse situato 
in un'altra dimensione; nessuno ve
de l'altrui dolore, l'altrui gioia, l'al
trui vita e l'altrui morte, il che dà 
alla folla di quel luogo un che di ma
cabro e di spettrale; sembra che non 
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si tratti di uomini vivi dotati di sen
timento e pensiero. Si urtano, si 
schivano, come dotati di un provvi
denziale radar ma danno l'idea di 
una collettività a volte comica e 
goffa e a volte straziante composta 
delle sue crudeli solitudini. Impor
re il socialismo a questi uomini sa
rebbe folle come legare fasci di ser
pi con filo di ragno; come mettere 
insieme magneti caricati di forza u-
guale e respingente. Nemmeno il 
cristianesimo li ha sfiorati. 

I treni arrivano e partono, trasci
nando altrove, lontano, il loro carico 
di gioia e di dolore, di vita e di mor
te; il tutto con un gioco folle e sen
za senso, che fa proprio pensare alla 
immensa stanchezza del dio Fato, 
che ebbe vita prima degli uomini e 
degli dei ed è mezzo morto di vec
chiaia, con le vene del cervello scle-
rotizzate dal volgere delle migliaia 
dei millenni. 

E continua questo brusio mecca
nico di automi protesi a fìngere di 
vivere senza riuscire a illudere nem
meno se medesimi; un tempo alme
no c'era lo sporco del carbone che 
simulava la vita; ora la trazione e-
lettrica dà una lucida e pulita patina 
di morte a tutto ciò; senibrano la
vati come cadaveri prima della se
poltura. Come abitanti silenziosi e 
provvisori dell'obitorio. 

Qui io penso e mi pare di essere 

l'unico uomo vivo che vede il tutto 
e ha compassione di tutto, con soli
darietà umana; e devo appoggiarmi 
al muro sopraffatto dall'angoscia. 

Li riconosco: gli emigranti, gli al
tri personaggi vivi di questa com
media, individuabili dalle logore va
ligie tenute insieme da una corda 
{ma perché a qualcuno dei grassi 
borghesi addetti all' emigrazione non 
è venuto in mente di togliere all'e
migrante questo misero segno di ri
conoscimento? Ma forse all'ombra 
delle valigie nuove dell'emigrante 
qualche sciacallo arricchirebbe sen
za pudore, protetto dalla legge; no
to gli annoiati viveurs che vanno in 
Kenya a vedere i poveri leoni spe
lacchiati ormai ridotti a vivere di 
prostituzione e di mendicità, nella 
foresta un tempo vergine e ora im-
baldracchita che si attraversa in co
mode automobili con l'aria condi
zionata {hanno queste persone non 
solo la cultura, ma anche la fantasia 
per immaginare quello che doveva 
essere quella foresta tanti decenni 
fa quando si doveva attraversarla a 
piedi e si arrischiava di morire a o-
gni momento?) Poveri leoni, ora tra
sformati in lenoni che mostrano la 
loro persona e la loro famiglia sulle 
piste dell'Africa per qualche pezzo 
di carne! Posteri indegni di illustre 
lignaggio! Riconosco benestanti che 
vanno a vedere le ormai non più 

lontane Hawaii e le Bahamas a col
pire con fucili lucidi animali già 
ammazzati. Oppure altri poveretti 
truffati che non sanno che per ve
dere anche la vicina Grecia occorre 
una cultura e una sensibilità così 
grande che ben pochi possiedono; 
ma se hai questa cultura ti accorgi 
che occorre tutta una vita per "ve
dere" il prato della Valle o la Cap
pella degli Scrovegni, pur senza es
sere riusciti a catturare nemmeno 
una parte della bellezza in essi con
tenuta! 

Riconosco gli uomini politici che 
si sentono potenti e prepotenti, tron
fi, e sono circondati da un codazzo 
di satelliti in cerca di brillare di luce 
riflessa; gli uomini di affari che si 
sentono tanto importanti. Gli impie
gati in vacanza e gli emigranti in
terni che vanno a frotte verso il sud 
a prendere le famiglie rimaste lag
giù. 

E i capistazione sibilano, le luci 
brillano, i manovratori sgusciano fra 
i binari con disinvoltura; i venditori 
di giornali spostano i loro carrettini 
dando notizie scontate e figurine di 
donne nude da contemplare durante 
il lungo viaggio. 

Io guardo non visto e mi si strin
ge il cuore. Penso al più bel libro di 
viaggi che ho letto nella mia vita. 
Le voyage autour de ma chambre, 
di Xavier de Maistre. 

ERNESTO SIMONETTO 

Ì ; " » ' < ^ -
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VETRINETTA 

IL LAWRENCE DI PIERO NARDI 

Uno dei più suggestivi scrittori in
glesi del Novecento è certamente 
David Herbert Lawrence. La sua 
polemica contro la società contem
poranea, nel fallimento provocato 
da un eccessivo intellettualismo, vie
ne riscattata in lui dal magistero 
dell'arte e della fede «nel sangue, 
nella carne come più intelligenti che 
l'intelletto». Il mistero del sesso si 
fa, nella sua opera, spinta vitale alla 
conoscenza del mondo e l'amore fisi
co una forza di riscatto dal micidia
le potere dell'intellettualismo nella 
società contemporanea. A proposito 
si è parlato di un materialismo mi
stico. Una filosofia che nasce dalle 
più profonde esperienze biologico-
morali di Lawrence: la nascita da 
un padre minatore e da una madre 
puritana molto religiosa, la malat
tia che lo colse ancora giovane e lo 
tribolò per tutta la vita e l'incontro 
con la baronessa Frieda von Rich-
thofen che gli rivelò il significato 
del sesso nella vicenda esistenziale 
come funzione liberatrice. Libri co
me Figli e amanti, Il serpente piu
mato e L'amante di Lady Chatterley, 
per non citare che i titoli più famo
si, sono diventati dei classici della 
letteratura europea del Novecento. 

In Italia Lawrence è conosciuto 
soprattutto per merito di Piero Nar
di. Un culto, questo di Nardi, dav
vero ammirevole e del quale ci pia
ce fare la storia riferendoci a una 
sua illuminante lettera giuntaci 
qualche tempo fa. Tutti sanno il 
gusto di Nardi per le biografie. Le 
sue Vite di Fogazzaro e di Arrigo 
Boito costituiscono dei modelli del 
genere. Ebbene, un giorno lo scrit
tore inglese gli parve «biografabile 
quant'altri mai». Ne venne fuori La 
vita di Lawrence. All'atto della con
segna del manoscritto ad Arnoldo 
Mondadori, Nardi si sentì dire: «Be
ne. Ma questo non è che un aperi
tivo. Bisogna fargli seguire il pran
zo». Fu così che Piero Nardi ebbe 
dall'editore milanese l'incarico di 
curare tutto Lawrence. A questo 
punto. La vita di Lav^^rence divenne 
il primo volume, una specie di va

sta introduzione, di un corpus di cui 
si può leggere in testa al terzo vo
lume, uscito qualche mese fa, il 
piano editoriale comprendente ben 
undici grossi volumi. 

Ma torniamo alla famosa Vita, la 
prima biografia completa di Law
rence che sia uscita nel mondo. 
Scriveva il noto critico e romanzie
re Belga Daniel Gilles, in una sua 
biografia dello scritotre inglese usci
ta nel 1964, che i critici, stanchi di 
studiare Joyce e Virginia Woolf, ver
so il '50 scoprirono l'autore di Figli 
e amanti e questa volta lo presero 
molto sul serio; ma «le premier à 
lui consacrer une étude biografique 
très complète — et qui reste une des 
meilleures — fut un Italien, le pro-
fesseur Piero Nardi, en 1947. Depuis 
lors, en Angleterre et aux Etats-Unis 
en particulier, les essais et les bio-
graphies se sont succédés à un ryth-
me de plus en plus rapide». Un ri
conoscimento davvero lusinghiero. 

Ma Piero Nardi, di fronte ai co
spicui risultati dei molti studi fatti 
dopo di lui, ha sentito la necessità 
di aggiornare la sua biografia; così 
una nuova edizione uscirà nella 
prossima primavera. Comunque, l'e
dizione del '47 è tuttora valida. Do
po la pubblicazione dei due volumi 
di Aldington e di Moore, i due mag
giori biografi di lingua inglese e do
po quello del Bynner, così ha scritto 
Eliot Fay: «Aldington and Bynner 
had the advantage of knowing Law
rence personally... But in my opinion 
none has equalled Piero Nardi's Vita 
di D.H. Lawrence, published in Milan 
in 1947. Nardi's is a complete, ob-
jective, and beautifully balanced 
hook». 

Altro giudizio favorevole è quello 
riportato alcuni mesi or sono da 
Montale nel «Corriere della Sera» a 
proposito del volume secondo, in 
due tomi, contenente Tutte le poesie 
di Lawrence. Ha scritto Montale: «A 
giudizio del "Times Literary Supple-
ment" (a firma del prof. Geoffrey 
Strickland) la migliore e più com
pleta edizione delle poesie di Law
rence non sarebbe la inglese bensì 

quella che Piero Nardi ha pubblica
to in due volumi per i tipi di Mon
dadori». Il volume, interamente tra
dotto dal Nardi, porta l'originale in
glese a fronte e vi figurano una cin
quantina di liriche in più di quelle 
pubblicate nella pur ricca raccolta 
inglese. Ovviamente, queste tradu
zioni di Piero Nardi sono il felice 
risultato di un gusto raffinato e di 
una sicura preparazione filologica. 

Ecco dunque, ora, il volume terzo 
dell'opera omnia di Lawrence com
prendente // pavone bianco, Il tra
sgressore e Figli e amanti. Le tra
duzioni di tutti i volumi della colle
zione sono dovute a una équipe di 
traduttori diretti e revisionati dal 
Nardi. Le nitide traduzioni dei tre 
romanzi sopra citati sono rispetti
vamente di Attilio Landi, Maria Te
resa Gradenigo Cipollato e Franca 
Cancogni. Di Piero Nardi è la pre
fazione (ogni volume avrà una sua 
introduzione), un vero e proprio sag
giò sulla genesi e sul significato del
le tre storie di Lawrence. // pavone 
bianco propone una teoria inclusa 
in un simbolo: «il pavone e l'angelo 
(la donna e la sua vittima)»; una 
concezione dell'amore che avrà pie
no sviluppo nelle opere della matu
rità. // trasgressore contiene quasi 
«una allegoria sulla morale purita
na»: Sigmund cerca la pienezza del
l'essere al di fuori del matrimonio 
e della famiglia. L'insoddisfazione e 
un senso acuto del rimorso lo con
ducono al suicidio. Figli e amanti 
narra il dramma interiore di Paul 
Morel la cui esistenza è profonda
mente influenzata dall'affetto mor
boso della madre e dall'amore di 
altre due donne. Una condizione che 
non riesce a dare un senso alla sua 
vita e a comporre in lui un equili
brio morale. La salvezza del perso
naggio, se così si può dire, consiste 
nel rifiuto delle due donne: «una 
scelta liberatoria». 

Tornando al saggio introduttivo, 
si può affermare che Piero Nardi si 
avvantaggia della profonda cono
scenza che ha della vita di Lawrence 
nell'analizzare l'origine autobiografi-
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ca dei personaggi e delle situazioni. 
Con squisita sensibilità egli svela i 
modi della trasposizione dei dati 
biografici nel dominio della fantasia 
e coglie con rara capacità di intui
zione la trama segreta dei rapporti 
tra realtà e invenzione e i risultati 

positivi che ne conseguono sul pia
no artistico. Per finire, un'ultima 
ghiotta notizia: il volume VII che 
contiene le tre redazioni dell'Aman
te di Lady Chatterley, include la tra
duzione della seconda redazione del 
famoso romanzo che il Nardi ha po

tuto avere dalla vedova di Lawren
ce; redazione che non è mai stata 
pubblicata nemmeno nell'originale 
inglese. Un altro merito del dotto 
scrittore veneto. 

VITTORIO ZAMBON 

LA CASA TRA I PINI 

Per ricordare Rino Alessi, a pochi 
mesi dalla sua scomparsa, la S.E.T. 
di Trieste, editrice del «Piccolo», ha 
raccolto in un bellissimo volume tut
te o quasi tutte le necrologie appar
se sulla stampa italiana in ricordo 
del giornalista e scrittore romagno
lo che diresse per un lungo periodo 
il glorioso quotidiano giuliano. 

Si rileggono con piacere e con rin
novata commozione le testimonian
ze dei suoi più insigni colleghi; ne 
esce, dagli aneddoti o dai ricordi 
qua e là disseminati, addirittura 
una biografia, la storia di una vita 
nobilmente vissuta. Mario Missiroli 
si riporta alla vecchia Bologna del 
«Giornale del Mattino» e all'atteg
giamento coraggiosissimo assunto 
dall'Alessi durante la folle campa
gna antisemitica; Indro Montanelli 
ritrae con tocchi finissimi l'uomo in 
cui si sentiva «una vibrazione di sen
timenti, un calore, un colore, una 
gagliardia di appetiti, una schiettez

za, un'immediatezza, una pressione 
sanguigna che erano le caratteristi
che del suo fascino»; Vittorino Me
loni rievoca soprattutto l'opera di 
Alessi al «Piccolo» di Trieste; Ugo 
D'Andrea ricorda come mai non di
menticò «la fortuna, il destino, la 
grandezza e la decadenza della Pa
tria»; Mario Stefanile si sofferma 
sull'opera teatrale; Alberto Giovan-
nini rileva la particolarissima posi
zione di Alessi durante il ventennio 
quando «aveva tutto da offrire, più 
nulla da chiedere». Ci sono poi gli 
articoli di Alberico Sala, Corrado 
Calvo, Piero Capello, Fulvio Muje-
san, Roberto Gervaso, Vladimiro Li-
siani, Vittorio Tranquilli, Nevio Mat-
teini. Bruno Coceani e, in primiis, 
Giovanni Spadolini: «Alessi fu sem
pre e soprattutto un gran galantuo
mo, fedele nelle amicizie, compren
sivo e cordiale, privo di ogni intol
leranza». 

Il volume inizia con una presenta

zione di Chino Alessi, il figliolo dop
piamente caro, perché gli era suc
ceduto alla direzione del «Piccolo» 
continuando degnamente la sua o-
pera: e sono pagine magnifiche. 
Rino Alessi fu, in particolare, a Pa
dova in un momento drammatico 
della nostra storia: durante la Gran
de Guerra, quale corrispondente del 
«Secolo» di Milano. Le sue «lettere» 
pubblicate nel volume «Dall'Isonzo 
al Piave» furono per buona parte 
scritte da Padova, e Padova vi ri
corre spessissimo tra le notizie che 
venivano inviate all'ing. Pontremoli. 

Qui ricordiamo la lettera senza 
data (ma certamente degli ultimis
simi giorni dell'ottobre 1918): «Ab
biamo le pattuglie al di là del Pia
ve... Tutta la notte si gira sentendo 
canti di gioia fra i campi, grida di 
viva l'Italia... La vittoria ha aperto 
le ali e nulla più può impedirle il 
volo verso le mete supreme». 

g.t.j. 

STORIE DI UN OTTUAGENARIO 

Per festeggiare i suoi vigorosissi
mi ottant'anni, per augurare un 
buon 1971 «a tutte le persone care, 
a tutti gli uomini "nella speranza" 
di un mondo rinnovato alla giustizia 
e nella pace» Gavino Sabadin ha 
raccolto alcune sue più recenti poe
sie in una piacevole edizione della 
Tipografia Bertoncello di Cittadella, 
con il titolo «Storie di un ottuage
nario». 

E' un po' un diario di una vita 
profondamente vissuta («...giovinez

za / ormai lontana / tu mi cantavi 
/ tra le inferriate de la tua prigio
ne / inni all'amore»), un omaggio 
alla natia Cittadella («A sera prima 
del tramonto il sole / nel tardo au
tunno / de l'antico Castello a le alte 
torri / manda il suo bacio / di co
lorita fiamma e tutte abbraccia / 
nel caldo amplesso / pria che ros
so di sangue lo nasconda / il Pasu-
bio») una sussurrata confidenza sui 
misteri del mondo (si veda la Storia 
del cielo della terra dell'uomo) una 

testimonianza di fede e di speranza 
pur nello sbigottimento della nostra 
vita («Se del baglior di un fulmine 
/ la vita venne ai corpi / donde 
verrà a lo spirito / la nuova digni
tà?»). In «Storia d'amore e di sacri
ficio» c'è un'immagine iniziale, quel
la della «rondine... venuta) dai caldi 
tropici / adolescente» che ci ricorda 
un'altra immagine cittadellese: la 
rondine sotto l'arco nella «Cena di 
Emmaus» nel Duomo di S. Prosdo-
cimo. 

VIGODARZERE 

La Scuola Grafica dell'Istituto San 
Gaetano di Vicenza pubblica di A-
driano Schiavo: «Vigodarzere e il 
suo territorio», una monografia di 
quasi duecento pagine su uno dei 
comuni del padovano più legati al 
capoluogo. 

Il volume è ricchissimo di notizie, 
e va ammirato lo sforzo dell'autore 
per raccogliere, quanto più possibi

le, notizie interessanti Vigodarzere 
e le frazioni Saletto, Tavo, Terra-
glione. Qualche maggiore cenno bio
grafico, in verità, avremmo voluto 
trovare sul barone Achille de Zigno: 
che dopo essere stato podestà di Pa
dova durante la dominazione au
striaca, divenne nel 1876 sindaco del 
paese. Un adeguato spazio invece è 
giustamente dedicato alla Certosa di 

Vigodarzere (o «Certosa di Pado
va»). L'autore ha saputo raccogliere 
tutto ciò che riguarda direttamente 
o indirettamente il suo paese: per 
esempio, in appendice, molto utili 
i dati riguardanti il Brenta, i suoi 
argini, le principali piene e rotte, le 
vicende idrauliche. 

r.p. 
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ANNUARIO DELL'UNIVERSITÀ' 

E' stato diffuso in novembre l'An
nuario dell'Università degli Studi di 
Padova per l'anno accademico 1969-
1970 (748° dalla fondazione). 

Il ponderoso volume, di oltre mil
leduecento pagine, dà una completa 
immagine dell'Università patavina, 
che durante lo scorso anno accade

mico raggiunse i 35.625 iscritti (e i 
34.282 considerando anche le scuole 
di perfezionamento e specializzazio
ne). 

Óltre alle notizie di carattere ge
nerale, e al completo elenco del cor
po insegnante e amministrativo e 
del personale tecnico e ausiliario, il 

volume comprende la Relazione i-
naugurale del Magnifico Rettore 
prof. Opocher, gli elenchi delle pub
blicazioni, i dati finanziari, i bilanci, 
i dati statistici, le commemorazioni 
del prof. Enrico Crepaz e della prof. 
Tullia Gasparrini Leporace. 

CENTRO VENETO DI STUDI E RICERCHE ECONOMICO-SOCIALI 

A cura dell'Unione Regionale delle 
Camere di Commercio Industria Ar
tigianato ed Agricoltura il Centro 
Regionale Veneto di studi e di ri
cerche economico-sociali ha di re
cente pubblicato due volumi di rile
vante importanza: «Relazione situa
zione economica del Veneto nel 1969» 
e «I movimenti migratori del Vene
to». Entrambi i libri sono presentati 
da Lorenzo Pellizzari, presidente del 
Centro, il quale ne sottolinea l'im
portanza, sia per il rigore metodolo
gico dell'indagine sia per la tempe
stività con cui ne vengono divulgate 
le risultanze. 

La Relazione del 1969 è conside
revolmente arricchita rispetto alle 

precedenti, grazie alle elaborazioni 
ISCO. Il testo monografico è redat
to dal dr. Mario Rinaldo della Came
ra di Commercio di Venezia. Il volu
me è integrato da una ricca appen
dice statistica e dai giudizi di venti
due operatori economici veneti (tra 
questi Ivone Grassetto, Francesco 
Grinzato, Giulio Grosoli, Stanislao 
Morassutti, Alfredo Vigliani). 

Il volume sui Movimenti migra
tori trae origini dal convegno di stu
di svoltosi a Vicenza nel novembre 
1968, e al quale collaborarono l'IR-
SEV e rUCEI. Contiene le relazioni 
di Sabino Samele Acquavi va (L'emi
grazione è un bene o un male?), 
Giovanni Battista Sacchetti (Dimen

sioni umane del fenomeno migrato
rio), Giovanni Bisson (I problemi 
delle migrazioni delle Venezie), Fe
derico Miani (Aspetti quantitativi 
del movimento sociale della popola
zione nelle Venezie). 

Il Centro Studi dell'Unione Regio
nale Veneta delle Camere di Com
mercio è giunto così al nono volu
me, ma già sono annunciati e sono 
in corso di elaborazione «Sviluppo 
economico e distribuzione commer
ciale del Veneto», «Previsioni a me
dio termine dell'offerta dei prodotti 
agricoli nelle province venete», «Re
lazione sulla situazione economica 
del Veneto nel 1970». 

MISTERI E SEGRETI DEL VENETO 

Proseguendo in un'assai fortunata 
collana, l'Editore Sugar pubblica: 
«Guida ai misteri e segreti di Vene
zia e del Veneto». Già erano uscite 
le guide di Milano, Roma, Firenze, 
Napoli, Torino e delle loro regioni. 
A Padova sono dedicate ventun pa
gine, alla nostra provincia notizie 
relative ad Abano, Arquà, Battaglia, 

Cittadella, Este, Galzignano, Mezza-
via, Monselice, Monte Ortone, Piaz-
zola, Piombino, Roncaiette, S. Pietro 
Montagnon, Valnogaredo, Valsanzi-
bio. Una grossa imprecisione salta 
subito agli occhi: il palazzo Emo Ca. 
podilista, con il corniolo del beato 
Forzate, si troverebbe in via del 
Santo. 

I compilatori — lo leggiamo nella 
premessa — ringraziano per l'invio 
di materiale (per quanto concerne il 
territorio padovano) il solo Comune 
di Monte Ortone (?). E Montecchia 
si vuole che sia in provincia di Ve
nezia. 

IL CALENDARIO DELLA SIAMIC 

La Siamic ci ha fatto pervenire 
il suo Calendario 1971, del quale bi
sogna qui parlarne: è tutto dedicato 
alle ville degli Euganei. La Villa Ro
sa di Tramonte, la Villa dei Vescovi 

di Luvigliano, la Villa Corinaldi di 
Lispida, il Cataio di Battaglia, la 
Barbarigo di Valsanzibio, ci vengo
no incontro in bellissime riprodu
zioni a colori. Felice la scelta della 

Siamic per quest'anno, e ce ne ralle
griamo, ricordando anche quanto la 
Società abbia contribuito con le sue 
autolinee alla valorizzazione dei Gol
fi. 
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Attualità nella musica 
e nella ^'Moglie del prete„ 

La serata musicale del 5 novem
bre 1970 all'Università Popolare è 
stata dedicata alla musica leggera 
americana e precisamente a dischi 
inediti in Italia o comunque recen
tissimi. La musica americana è oggi 
un caleidoscopio di tendenze, che 
vanno dalle proposte nuove ai ritor
ni tradizionalistici e ai compromes
si. Fra questi ultimi va annoverato 
l'incontro fra il jazz e il pop, cal
deggiato da alcuni, ma osteggiato 
da altri, a ragione in via di princi
pio, troppo, però, talvolta, in modo 
drastico. Basti pensare che, come le 
grandi orchestre, anche il grandissi
mo trombettista Miles Davis (che 
mira al suono perfetto e distillato, 
riuscendo a fungere da tessuto con
nettivo di elementi eterogenei e dan
do unità stilistica alla cascata di 
note prodotta dal suo complesso) 
ha accettato i movimenti, le amplifi
cazioni ed ogni ritrovato tecnico del 
pop. 

Le grandi orchestre, dopo i trionfi 
degli anni trenta e quaranta, per ra
gione degli alti costi organizzativi, 
erano tramontate verso gli anni cin
quanta, ma oggi sono rinate a nuo
va vita, grazie a nuovi arrangiamen
ti ed invenzioni (come la «chase»). 
Così, mentre un'orchestra può evi
denziarsi per particolari sonorità:.o 
determinati impasti timbrici, un al
tro complesso può brillare per le 
esecuzioni vigorose e trascinanti ov
vero per l'affiatamento fra le sezioni 
strumentali, infine altri possono 
spiccare per il virtuosismo di parti
ture orchestrali strutturate su me
lodie alternate a dissonanze o a to
nalità di stampo classico, talvolta 
discutibili, ma pur sempre di pia
cevole ascolto e creative di stili in
confondibili. Dal punto di vista dei 
cantanti, oggi si registra il trionfo 

del «rhythm and blues». Mentre i 
grandi cantanti di blues raccontano 
in modo sempre fresco ed impreve
dibile le vicende tristi e liete della 
loro vita, gli interpreti del «rhythm 
and blues» puntano sul ritorno os
sessivo della frase musicale, sulla 
chiamata e risposta (con il coro o 
in contrapposizione agli strumenti) 
e sul costante impulso ritmico. Que
st'ultimo scheletro è perciò fragile 
ed il risultato è soprattutto effetti
stico e spettacolare, ma è innegabile 
che il grado di efficienza raggiunto 
da determinati artisti (che non van
no confusi con altri desolanti buffo
ni, produttori di suoni e di efifettac-
ci ma non di musica) costituisce già 
un vertice, la cui importanza è resa 
ancora più rilevante dalla popolarità 
enorme goduta dai detti artisti pres
so la popolazione negra, in misura 
molto maggiore della avanguardia 
jazzistica propriamente detta. Varie 
sono le etichette con cui si propi
nano prodotti molto simili; basti 
pensare al rock rivisitato, al canto 
soul, ai connubio soul rock, all'hard 
rock (che è un sottoprodotto vellei
tario prediletto dai contestatori in
glesi ed americani) ed all'under
ground (che consiste in un contenu
to protestatario e mercificato appli
cato a canzoni tecnicamente trascu
rabili). Nell'America d'oggi ha pure 
un certo seguito il free jazz, attra
verso il quale (oltre che con la pit
tura murale) ha preso forma con
creta ed imponente la rivolta anti
razzista ed antisegregazionista dei 
negri. Essi all'oppressione ed allo 
sfruttamento hanno reagito con la 
violenza, che è frutto della frustra
zione e del disagio economico. Trat
tasi indubbiamente di un grosso pro
blema del Nuovo Continente, se un 
nostro critico alla TV è stato censu

rato allorquando ha asserito che la 
musica dei ghetti neri è troppo peri
colosa perché lo establishment pos
sa accettarla. Ora è noto che alla 
nostra TV vi è licenza per i luoghi 
comuni e censura per le verità scot
tanti. Ai tumulti il sistema reagisce 
cercando di irretire la protesta, ridu
cendola ad un mero prodotto di con
sumo. Vi sono così i divi adorati e 
superpagati, le cui espressioni mu
sicali hanno perso qualsiasi forza 
comunicativa e si riducono a mani
festazioni stereotipate e prefabbri
cate, come certo folclore per i turi
sti. Contro i più irriducibili avver
sari la società dei consumi reagisce 
anche con una pesante repressione, 
che ignora le matrici profonde della 
protesta e che naturalmente non sor
tisce effetto alcuno, visto che i pro
blemi sociali si risolvono con la giu
stizia, e non con la beneficenza, il 
paternalismo, la pietà o le spedizio
ni punitive. I negri continuano a 
protestare che non vogliono essere 
considerati americani soltanto quan. 
do vi è bisogno di carne da cannone 
per il Vietnam, e che non servono 
le vie conciliative, quando le leve e-
conomiche restano in mano ai bian
chi ed ai negri è concessa soltanto 
la possibilità di essere fattorini di 
tram, suonatori da «balere», came
rieri o lustrascarpe. In buona so
stanza i negri pensano che è meglio 
morire piuttosto che vivere male, 
visto che il loro sacrificio potrebbe 
servire per i figli ai fini di un doma
ni migliore e di un riscatto dal ser
vaggio. Anche la politica integrazio
nista è un fallimento. In sostanza 
il bianco dice al negro: «se vuoi es
sere per l'avvenire in qualche modo 
rispettato e non essere considerato 
una bestia, devi accettare la cultura 
occidentale ed integrarti nel siste-
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ma». Il negro respinge questa assi
milazione che è contraria alla sua 
natura e musicalmente contrappone 
la sua natura, da un lato richiaman
dosi alle sue origini e tradizioni afri
cane e dall'altro riutando i valori 
della musica dotta europea. Così si 
parla di stile magmatico, di sasso
foni-fucili, di furiosi collettivi, di 
rabbia urlata, di caos organizzato, 
che talora si mescolano a manife
stazioni parareligiose e declamato
rie di peso certamente più trascu
rabile. A questo punto si può do
mandare se la politica e l'arte pos
sano accordarsi. La risposta è posi
tiva soltanto nella misura in cui la 
politica sia collegata ad una auten
tica ispirazione e coerenza espres
siva; se invece, superato il romanti
cismo, si voglia stabilire un para
digma estetico e dogmatico, si rica
de in nuovi errori di valutazione, 
perché si rischia di avallare una 
espressione vuota e puramente pub
blicitaria e di condannare invece 
un'opera di autentico valore, ma a-
vente la sola colpa di non essere 
politicamente impegnata e di essere 
suonata dai bianchi, i cui temi ispi
rativi possono essere di ben diversa 
natura. Così non si finirà come ac
cadeva nell'immediato dopoguerra, 
allorché mediocri avanspettacoli ve
nivano freneticamente applauditi da 
un pubblico ingenuo, che si faceva 
esaltare dalla trovatina finale del ca
pocomico, che inneggiava a Trieste 
italiana sventolando una bandiera 
tricolare ed intonando: le campane 
di S. Giusto. 

Adunque, nella musica si riscon
trano spunti di palpitante attualità, 
che non mancano nemmeno nel film: 
«La moglie del prete» programmato 
al Supercinema. 

Dopo che Treviso aveva ospitato 
«Signori e Signore», dopo «Il Com
missario» ambientato a Vicenza, nel
la Padova arcinota delle cartoline 
illustrate doveva svolgersi la vicen
da della «Moglie del Prete». Pensan
do a quest'ultimo film, sembrerebbe 
naturale l'accostamento al «Prete 
sposato», che tratta dello stesso ar
gomento, ma, in verità, mi sembra 
più appropriato il richiamo alle pri
me due opere summenzionate. In
fatti, pure nel «Prete sposato» il ce
libato ecclesiastico è il motivo con
duttore, ma il tema vi è trattato in 
chiave ironica e la facile vena comi

co-sentimentale riduce il tutto al 
dramma, umano ma spersonalizza
to, della scelta fra l'amore e il dove
re. Invece, è più impegnato «La mo
glie del prete», il quale giunge a 
descrivere, nelle alte sfere ecclesia
stiche, la preferenza (sul presuppo
sto della incontenibilità della natura 
umana e della necessità, pure per 
il sacerdote, dei rapporti etero-ses-
suali, peraltro clandestini) la prefe
renza, dico, piuttosto che per io 
«scandaloso» matrimonio dei preti, 
per la ipocrisia premiata. Il proble
ma del celibato ecclesiastico è più 
organizzativo che fideistico. A chi ne 
parla come di un caposaldo intan
gibile del sacerdozio militante si 
contrappone l'opinione di chi vede 
in esso un inutile ostacolo al rico
noscimento ad una vita «normale» 
per i preti, in nessun senso distur
bati dalla famiglia nell'esercizio del
le loro funzioni. Sarebbe troppo a-
gevole credere di dover prendere po
sizione su una questione così ardua 
per giudicare il film. Recenti fatti di 
cronaca hanno proposto alla pubbli
ca opinione lo scottante interroga
tivo ed il film qui commentato dà 
una risposta nettamente contraria 
alla tesi ufficiale cattolica. La pelli
cola giunge alla descrizione del fina
le, conformisticamente ipocrita in 
modo perfino malizioso, e ciò va 
soprattutto sottolineato. Infatti la 
trasformazione del pretino, inse
gnante di provincia, in monsignore 
della Curia, avviene, non a Padova, 
ma a Roma. E fa piacere vedere co
me il vertice del male si ravvisi piut
tosto in un clima metropolitano che 
non nella periferia, ove l'uomo, pure 
schiavo delle passioni, talvolta vive 
ancora spiritualmente incontamina
to. E allora, tutta fatica sprecata 
quella di chi si è accanito a descri
vere la provincia come retrograda e 
bisognosa di profondo rinnovamen
to? Certamente no. Anzi è proprio 
questo il denominatore comune del 
cinema, che ha preso quale punto 
di riferimento la nostra regione, 
emblematicamente additata come 
terra di ostentata e farisaica fede 
e di solido utilitarismo. E se in «Si
gnori e Signore» la satira di costu
me ha dipinto realisticamente caren
ze comportamentali di una piccola 
borghesia ignorante, squalificando 
una «classe», si può dire che l'ul
timo film è il prolungamento ideale 
del discorso iniziato a Treviso. In

fatti qui da noi il sacerdote non è 
stato travolto nell'abisso immorale. 
Anche egli, lungi dal convertire al 
bene i fedeli, segue la corrente, e, 
a forza di sposare gli altri, finisce 
per desiderare di imitare il suo pros
simo nel raggiungimento di un tra
guardo molto «terreno». Tuttavia si 
pone il grosso problema della com
patibilità della sua aspirazione con 
i doveri del sacerdozio. Ed in cuore 
suo pensa che il matrimonio, ecce
zionalmente consentito dalle autori
tà ecclesiastiche, sia altresì santifi
cato dalla redenzione del partner. 
Ed in verità sulla sincerità e sul di
sinteresse dell'amore del prete non 
vi è proprio nulla da ridire. Sem
brerà strano tale risvolto della pel
licola, non certo previsto dal pro
duttore e dal regista, tutti assorbiti 
dal loro intento polemico. Per chi, 
però, voglia osservare con occhio 
attento tutte le implicazioni della 
vicenda, non può sfuggire che, in 
fondo, il ritratto ambientale non è 
falso e cattivo e vi è riconosciuta 
la tradizionale bonomia dei veneti 
«polentoni». La figura del prete, al
meno fino a quando resta a Padova, 
non appare moralmente ripugnante. 
Infatti, non si deve sempre preten
dere dai pastori di anime mitici ed 
eroici atteggiamenti, che trasforma
no in un dialogo fra sordi l'incontro 
fra il sacerdote, feroce fustigatore 
di costumi e la massa dei credenti, 
egocentrica e materialista. Qui in 
Italia vi è la libera circolazione del
le idee, e fortunatamente non acca
de ciò che si riscontra in Ispagna, 
dove neirSOO si vietava Rousseau ed 
oggi si vieta Engels, perché la verità 
fa paura. E la verità può risolversi 
anche nella sconfitta dell'educatore. 
E' già molto che egli conservi il pu
dore delle proprie azioni ed un sen
so, forse non soltanto formale, di 
ottemperanza ai precetti del suo 
«credo», pure se arriva a pensare 
di conciliare gli inconciliabili. 

La ricostruzione ambientale è ac
cettabile, malgrado alcuni «gags» 
francamente stonati; i personaggi 
sono abbastanza simpatici, malgra
do qualche sensibile rigidità di pas
saggi obbligati imposti dagli autori, 
per ragione di tesi. La pellicola non 
indulge a particolari erotici, per non 
incorrere nei rigori della censura, 
che non è intervenuta. Di ciò dob
biamo rallegrarci, perché ha trion
fato la libertà di pensiero. 

DINO FERRATO 
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LA PAGINA DELLA 
«DANTE» 

NOTIZURIO DELLA SOCIETÀ «DANTE ALIGHIERI» 

Dal 20 al 27 settembre 1970 cinquanta Soci del 
locale Comitato hanno partecipato alla gita in Sarde
gna, gita organizzata e guidata dal Cav. Rag. Antonio 
Zecchinato, Vice-Presidente del Comitato stesso. 

Partita da Padova alle ore 7 di domenica 20 set
tembre, la comitiva — attraverso Monte Oliveto mag
giore, Bolsena e Viterbo — ha raggiunto in serata 
Civitavecchia, dove si è imbarcata sulla nave-traghetto. 

Sbarcati ad Olbia alle ore 6 del successivo lunedì 
21, i gitanti hanno raggiunto Nuoro. Pomeriggio de
dicato alla visita di Monte Ortobene, Oliena, Orgo-
solo, Mamoiada, Fonni, Oriani e quindi ritorno a 
Nuoro. 

Martedì 22 partenza per Dorgali, Tortoli, Lanu-
sei, Seul, Gergei, Barumini con visita al celebre nu
raghe di Sa Nuraxi; attraverso Villasanta e sfiorando 
Cagliari si arriva a Villasimius. 

Mercoledì la comitiva, attraverso Nora (visita agli 
scavi della città cartaginese), Teulada e Iglesias, giun
ge a Cagliari dove è affettuosamente e signorilmente 
accolta dai rappresentanti del locale Comitato della 
«Dante» capeggiati dal Consigliere Centrale e Presi
dente del Comitato stesso Prof. Nicola Valle. 

Il successivo giovedì 24 i gitanti, avendo per pre
ziosa guida il Prof. Nicola Valle, visitano Cagliari; 
quindi, partenza per Oristano, Santa Caterina Pitti-
nuri, Cugliei, Bosa, Padria e arrivo ad Alghero. 

Venerdì 25 partenza per Capo Caccia con visita 
alla Grotta di Nettuno, Splendido! E' proprio il caso 
di dire che qui un lembo di cielo è caduto in terra! 
Si prosegue per Sassari, Castelsardo e Tempio Pau-
sania: si corre attraverso paesaggi di sogno. 

Sabato 26, passando per Santa Teresa Gallura 
(che dire delle meraviglie di Capo Caccia?) e Palau 
si giunge ad Olbia per l'imbarco ed il pernottamento 
in nave. 

Domenica 27 sbarco a Civitavecchia; si parte per 
Tarquinia dove si visitano le celeberrime tombe etru-

sche ed il museo, A Tuscania si ammirano le stupende 
basiliche di Santa Maria Maggiore e di San Pietro, 
quindi sosta a Montefiascone per il pranzo. Visita ad 
Orvieto ed al suo Duomo famoso, quindi — per l'au
tostrada del Sole — rientro a Padova. 

Giovedì 3 dicembre 1970, alla presenza delle 
maggiori Autorità civili, militari e religiose, questo 
Comitato ha inaugurato il nuovo anno sociale con la 
conferenza dell'Arch. Prof. Renato Padoan, Soprain-
tendente ai Monumenti e Gallerie di Venezia, sul 
tema: «Valori e attualità di Venezia». 

Davanti ad un pubblico foltissimo ed attento, che 
stipava letteralmente la Sala «Rossini», l'oratore do
po aver rappresentata la configurazione geologica del
le lagune venete e illustrato con sintetici ed efficaci 
cenni l'evoluzione storica ed artistica della Regina 
dell'Adriatico, ha illustrato, con il sussidio di interes
santi e stupende diapositive, quali sono i malanni che 
affliggono Venezia. Soffermandosi sulle cause prossi
me e remote che hanno portato alla irreparabile per
dita di insigni opere d'arte e mostrando quali e quan
te altre ancora stiano per seguire la stessa sorte, 
l'Arch. Padoan ha parlato dei possibili rimedi per 
salvare Venezia, Lavori a tale scopo sono già stati 
iniziati, ma molto, moltissimo rimane ancora da fare; 
la meta è ancora lontana e per raggiungerla sarà ne
cessario che tutti portino il loro contributo, non solo 
ideale e di amore per la stupenda città, ma anche con
creto, essendo pressocché incalcolabili le spese neces
sarie alla bisogna. 

L'oratore, vivamente applaudito, ha chiuso il suo 
brillante dire con commosse parole di speranza e di 
fede sulla salvezza di Venezia; essa appartiene per la 
sua meravigliosa bellezza, per i suoi inestimabili va
lori artistici non solo all'Italia, ma al mondo intero. 
E sarà proprio il mondo intero che, conscio del peri-
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colo che incombe su Venezia, aiuterà l'Italia a sal
varla dalla rovina. 

Prima della prolusione dell'Arch. Padoan il Pre
sidente del Comitato, Prof. Luigi Balestra, ha dato 
lettura dei due telegrammi di adesione inviati dal Pre
sidente Centrale Sen. Prof. Aldo Ferrabino e dal Se
gretario Generale Dott. Filippo Caparelli. Con l'oc
casione sono state consegnate le medaglie d'argento 
della «Dante» ai Consiglieri Cav. Giuseppe Randi e 
Cav. Giorgio Zara, nonché quella di bronzo all'Ispet
tore di Ragioneria Rag. Cav. Luciano GiosefE. 

Domenica 6 dicembre 1970 si è svolta una gita 
turistico-culturale a Brescia, mirabilmente guidata co
me sempre dal Rag. Cav. Antonio Zecchinato. Una 
cinquantina i partecipanti che hanno potuto ammirare 
gli incomparabili monumenti dell'antichità romana e-
sistenti nella famosa città lombarda. 

Sabato 19 dicembre 1970 si è svolta la cena so
ciale alla quale hanno partecipato ottanta Soci. La 
cena, tenutasi all'Hotel «Cason», è stata improntata 
alla più viva cordialità ed è valsa a consolidare viep
più i rapporti di affettuosa amicizia tra i Soci stessi. 

^' 

Giovedì 14 gennaio 1971, nella Sala Rossini del 
Circolo Filarmonico Artistico, Enrico Scorzon alla 
presenza di un folto pubblico ha parlato su «Istria 
e Dalmazia romane e veneziane». La conferenza ha 

avuto grande successo ed era corredata da interes
santi proiezioni. 

Ai numerosissimi intervenuti l'oratore ha messo 
in evidenza la romanità e la venezianità di quelle 
terre, infinitamente care al cuore degli Italiani, terre 
che nonostante le vicissitudini passate e recenti, por
tano evidenti i segni incancellabili di Roma e di Ve
nezia. 

Con brevi cenni atti ad inquadrare storicamente 
ed artisticamente il litorale istriano-dalmata, Scorzon 
ha accompagnato l'attento uditorio attraverso quelle 
contrade con un efficace susseguirsi di impressioni 
personali, evitando di cadere nel campo della pole
mica e della retorica. 

Lunedì 25 gennaio 1971 nella Sala del Circolo 
Ufficiali in Prato della Valle l'avv. Emilio Farlo, con
sigliere centrale della «Dante» e presidente del Co
mitato di Mantova, ha parlato sul tema: «Da Men
tana alia Breccia di Porta Pia». 

L'oratore — presentato ai numerosi intervenuti 
dal Capo di Stato Maggiore della Regione Militare 
Nord-Est, generale Belvedere — con efficace e dotta 
esposizione ha svolto l'assunto tematico, sottolinean
do gli episodi più significativi che dalle tragiche espe
rienze dell'ottobre 1867 contro i chassepots francesi 
di Monterotondo e la «sublime follia» di Mentana 
concludeva, con la breccia di Porta Pia, il ciclo sto
rico del nostro Risorgimento. 

L'interessante e fluida conferenza dell'Avv. Fario, 
seguita con particolare attenzione da un uditorio qua
lificato, è stata alla fine calorosamente applaudita. 

^'"?X-y^^- .- .<_, 
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notiziario 

IL NUOVO P R E S I D E N T E DELL'E.P.T. 

Con decreto 30 dicembre 1970 del Ministro per il Turismo 
e lo Spettacolo M. Matteotti, è stato nominato nuovo presi
dente dell'E.P.T. di Padova il maestro Ernesto Grillo. 

Ernesto Grillo ha 46 anni, è segretario provinciale del PSU. 
Al maestro Grillo porgiamo il benvenuto; al prof. Mario 

Grego — che lascia l'ufficio — il nostro saluto più cordiale. 
Lo scambio delle consegne è avvenuto il 15 gennaio. 

ACCADEMIA PATAVINA 
DI LETTERE SCIENZE ED ARTI 

Nell'adunanza ordinaria del 17 gennaio dell'Accademia Pa
tavina sono state presentate le seguenti memorie: Fulvio Bo-
nati Savorgnan: «Dall'archivio Sonati Savorgnan: lettere del 
poeta Ermes di Colloredo e d'altri» (presentata dal prof. L. 
Lazzarini); Giovanni Ramilli: «Un inedito di Manara Valgi-
migli a Padova» (presentata dal prof. C. Diano); Giuseppe 
Aliprandi: «L'opinione pubblica fra Ottocento e Novecento» 
(presentata dal prof. G. Polena). 

Il Presidente Novello Papafava dei Carraresi ha inoltre 
presentato r82° volume (1969-1970) degli «Atti e Memorie». 

LA CASERMA PRANDINA 

L'on. Luigi Gui ha comunicato al Sindaco prof. Bentsik 
che il Consiglio dei Ministri ha approvato la proposta di leg
ge per la cessione dell'area della Caserma Prandina dall'Auto
rità Militare al Comune di Padova. 

Si avvia così a soluzione un annoso problema: e la vasta 
area--— fino a questo momento occupata dalla caserma — sa
rà destinata ad essere utilizzata per un parco pubblico. 

IL PREMIO DELLA PRESIDENZA DEL CONSI
GLIO A GIUSEPPE ALIPRANDI 

Apprendiamo con vivo piacere che al prof. Giuseppe Ali-
prandi è stato assegnato il Premio della Presidenza del Con
siglio dei Ministri per la sua attività di scrittore. 

Ci congratuliamo vivamente con il nostro Amico e Colla
boratore: l'alto riconoscimento premia una lunga e proficua 
e nobile attività. 

REBELLATO EDITORE 
Al MottagriU di Limena la sera del 21 gennaio, nel corso 

di un simpaticissimo pranzo, Andrea Zanzotto e Ugo Fascio 
hanno presentato cinque poesie inedite di Carlo Betocchi e 

cinque incisioni originali di Ilario Rossi raccolte nella cartella 
«Stravedere» dall'editore Bino Rebellato. 

ASSOCIAZIONE INDUSTRIALI 
Nel corso di un incontro svoltosi alle Padovanelle, il Pre

sidente dell'Associazione Industriali ing, Giacomo Galtarossa 
ha consegnato al Prefetto di Padova un'offerta dell'Associa
zione per provvedere alle necessità pivi impellenti della pub
blica assistenza in occasione delle festività natalizie. 

E' stato inoltre consegnato un ricordo al dott. Riccardo 
Agugiaro, al comm. Silvio Garola, e al dott. Leonardo Mon-
tesi, che hanno assolto in questi anni particolari compiti di
rettivi in seno all'Associazione. 

ASSOCIAZIONE STAMPA PADOVANA 
In occasione della festa di S. Francesco di Sales, patrono 

dei giornalisti, venerdì 29 gennaio il Vescovo di Padova S.E. 
Mons. Girolamo Bortignon ha celebrato in Vescovado una 
Messa per tutti gli iscritti all'Associazione Stampa Padovana. 

MARIO VARAGNOLO 

Alle prime ore del 6 gennaio è morto all'Ospedale di Mon-
selice Mario Varagnolo. Era nato a Venezia il 24 aprile 1901, 
da molti anni risiedeva a Codevigo. Così è stato ricordato da 
P.R. sul «Gazzettino» del 7 gennaio: 

«Tra i pittori veneti vicini alla "scuola di Butano" (i Sei-
bezzi, Nevati, Bergamini, Mori, Ravenna, ecc.) Varagnolo oc
cupava una posizione tutta particolare. La sua pittura rifiuta
va i moduli postimpressionistici, la stenografia del segno, la 
captazione rapida dell'atmosfera lagunare, com'era in quasi 
tutti gli altri; si rifaceva invece ad un clima cinquecentesco, 
magari manieristico, tra il tardo Tiziano e Tintoretto. Colori 
bassi, quindi, talvolta incupiti nelle gemme delle terre con
trappuntate da qualche nota alta di impianto luministico, e 
una pennellata densa, pastosa, che torniva la forma (in ge
nere la natura morta, ma anche il nudo e non di rado le ve
dute e i paesaggi), facendola risaltare da fondi scuri con un 
timbro che tendeva al drammatico. Natura schiva, aliena del 
tutto dall'esibizionismo, egli aveva proseguito su questa stra
da anche quando, dopo i successi a non poche Biennali del
l'anteguerra, il gusto del pubblico era indirizzato altrove. Sol
tanto negli ultimi tre-quattro anni era tornato ad esporre a 
Venezia e, raramente, altrove: tanto che lo aveva sorpreso il 
favore con cui, dopo la lunga parentesi, erano state accolte le 
sue opere». 
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ILLUSTRI VISITATORI 
ALLA BASILICA DEL SANTO 

La Basilica Antoniana è stata di recente visitata da insigni 
esponenti del mondo religioso: ricordiamo in particolare il 
Cardinale Giuseppe Wrigt, prefetto della Congregazione del 
Clero, il Cardinale Rosales, arcivescovo di Cebìà (Filippine) 
accompagnato da Mons. Victorius Ligot, vescovo di S. Fer
nando, mons. Joseph Garda Lahiguerra, arcivescovo di Va
lencia, che ha consegnato al Rettore della Basilica padre Cap
pelletto una reliquia di S. Ludovico d'Angiò, vescovo dell'or
dine francescano. 

ACCADEMIA DEI CONCORDI 

La sera del 23 gennaio nella Sala P. Oliva dell'Accademia 
dei Concordi di Rovigo si è tenuta un'interessantissima ta
vola rotonda sul tema: «E' possibile la libertà di stampa?» 
Vi hanno partecipato Alberto Cavallari, Gigi Ghirotti della 
«Stampa», Guglielmo Zucconi della «Domenica del Corriere», 
Carlo Bologna de «L'Arena». 

LUIGI NARDUZZI 

A soli trentotto anni, per una crisi cardiaca, è improvvi
samente mancato Luigi Narduzzi, notissimo campione di scia
bola, pivi volte olimpico. 

MARIO BATTAGLINI 
E' morto il primo genna'o nella Clinica Neurochirurgica 

di Padova Mario Battagline Nato il 20 ottobre 1919 a Rovi
go, fu uno dei maggiori rugbysti italiani. 

Iniziò l'attività nella sua città natale; passò negli «Ama
tori» di Milano, si trasferì quindi nel dopoguerra in Francia 
dove rimase nel «Tolone» sino al 1951. Dal 1951 col «Rovi
go» conquistò quattro titoli nazionali, e cessò Fattività di gio
catore nel '56. 

Fu poi direttore tecnico delle «Fiamme Oro» di Padova 
facendo conquistare anche alla nostra squadra quattro scu
detti. Popolarissimo (era chiamato «Maci», diminutivo di Ma
ciste) viveva modestamente a Rovigo, dove era bidello di una 
scuola elementare. 

L'OTTOCENTESIMO ANNIVERSARIO 
DI S. TOMASO B E C K E T 

Il 29 dicembre 1970, l'SOO" anniversario del martirio di 
S. Tomaso Becket arcivescovo di Canterbury, a cui s'intitola 
la Chiesa di S. Tomaso Martire di Padova, in via S. Tomaso, 
è stato solennemente ricordato con una serie di manifesta
zioni fra cui: 

a) la Concelebrazione da parte di tutti i Parroci Vicari 
della Città di una S. Messa solenne nella Chiesa di S. To
maso; 

b) l'inaugurazione del nuovo Organo della Chiesa con l'e
secuzione di concerti, con la partecipazione del Maestro Wol-
fango Dalla Vecchia; 

e) la commemorazione ufficiale del Martirio di S. Tomaso 
tenuta in Teatro Pio X da S.E. Mons. Andrea Pangrazio, Se
gretario della CEI. 

Nell'occasione è stato anche edito uno studio «sulla vita 
e sulle opere di Tomaso di Canterbury, dal Parroco di S. To
maso don Guido Beltrame. 

LA BEFANA D E I GIORNALISTI 
ALLA PRO PADOVA 

La mattina del 6 gennaio presso l'Associazione Pro Pa
dova si è svolta la tradizionale consegna dei doni della Be
fana ai figli dei giornalisti. Il presidente dr. Rizzoli e il se
gretario dott. Bertinelli hanno provveduto ad organizzare, an

cora una volta, in maniera perfetta la simpaticissima cerimo
nia, alla quale intervennero numerosi bimbi. 

IL MINISTRO PRETI INAUGURA LA S E D E 
DEL P.S.U. 

Il giorno 16 gennaio il Ministro delle Finanze on. Luigi 
Preti ha inaugurato la nuova sede padovana del Partito So
cialista Unitario in corso del Popolo 57. 

CORSO DI TECNICHE DEGLI SCAMBI 

Martedì 12 gennaio presso la Camera di Commercio si è 
inaugurato il «Sedicesimo corso di tecniche degli scambi e 
dei regolamenti internazionali». Il direttore del corso, prof. 
Mario Casari, docente di organizzazione economica interna
zionale alla Facoltà di Scienze Politiche dell'Università di Pa
dova, tenne la prolusione, sul tema: «Problemi attuali degli 
scambi internazionali». 

REMO PIVA 

E' improvvisamente morto a Piove di Sacco Remo Piva, 
presidente della Pro Loco di Piove di Sacco. 

Aveva 59 anni ed era stato consigliere comunale. 

AUTOVEICOLI CIRCOLANTI NEL 1969 
Diamo l'elenco delle provincie italiane con oltre duecen

tomila autoveicoli circolanti nello scorso anno. Nella prima 
colonna indichiamo il totale generale, nella seconda il totale 
autovetture, autobus, autocarri, motrici, nella terza il totale 
motoveicoli, nella quarta il totale rimorchi: 

1) MILANO 1.175.560 891.300 274.965 9.295 
2) ROMA 953.500 868.985 79.295 5.220 
3) TORINO 743.915 614.825 122.250 6.840 
4) NAPOLI 426:950 369.245 56.180 1.525 
5) FIRENZE 392.905 285.835 104.670 2.400 
6) BOLOGNA 338.370 238.655 97.660 2.055 
7) GENOVA 300.330 243.510 53.300 3.520 
8) BRESCIA 276.955 172.460 102.865 1.810 
9) VARESE 240.935 154.060 85.855 1.020 

10) PADOVA 236.085 145.375 88.515 2.195 
11) BARI 236.050 171.895 62.570 1.585 
12) VERONA 225.365 153.950 69.870 1.545 
13) COMO 215.555 62.870 38.350 630 
14) PALERMO 212.545 180.895 30.645 1.005 
15) BERGAMO 208.920 129.530 77.290 2.100 
16) MODENA 203.610 129.185 73.140 1.285 

«COLLINE DELLA PACE» 
VINCE IL PREMIO QUALITÀ' 

Abbiamo a suo tempo dato notizia del documentario rea
lizzato dalla «VITA-FILM» sui Colli Euganei dal titolo «Col
line della Pace» per la regia di P.A. Covi, operatore Walter 
Cavallini (direttori di produzione: Emilio Schiano e Francesco 
Saggin; amministratore: Saturno Mazzucato). 

Tale cortometraggio, a formato normale ed a colori, è stato 
esaminato, con i documentari prodotti nel 1969 in Italia, dalla 
apposita Commissione Ministeriale dello Spettacolo, la quale ha 
attribuito a «Colline della Pace» il «Premio Qualità», per cui 
detta pellicola sarà ora obbligatoriamente proiettata in tutte le 
sale pubbliche cinematografiche d'Italia, abbinata ad un film 
spettacolare. 

La relativa comunicazione ufficiale è pervenuta in questi 
giorni al presidente della Vita Film avv. Guido Pallaro, al qua
le è giunta ieri anche la richiesta dell'Istituto nazionale «LU
CE» di concedere detto documentario per le rassegne interna
zionali curate dal Ministero degli Esteri, a mezzo delle nostre 
Ambasciate, onde far conoscere le bellezze d'Italia agli stra
nieri. 
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L E GALLERIE D'ARTE ITALIANE 
Negli ultimi anni, con il diffondersi del mercato dell'arte, 

si sono sviluppate in Italia in maniera considerevolissima le 
Gallerie. Apprendiamo da «Informatutto 1971» che nel 1970 
ne esistevano ufficialmente 832. I centri italiani con il mag
gior numero di Gallerie sono i seguenti; 

Roma 88; Milano 86; Torino 40; Firenze 34; Bologna 31; 
Venezia e Genova 18; Napoli 13; Padova, Palermo, Livor
no 11; Trieste, Bari, Brescia 10; Verona 8; Trento, Macerata, 
Parma 7; Bergamo, Cagliari, Como, Cremona, Ferrara, Man
tova, Montecatini, Novara, Treviso, Varese 6. 

CENTRO «G.C. D E N T I VOGLIO» DI ABANO T. 

Si è costituito ad Abano Terme il «Centro di educazione 
motoria per bambini spastici Giancarlo Bent'voglio». E' il pri
mo centro provinciale, che corona gli sforzi del Lions Club 
Terme Euganee e della sezione aponense dell'Associazione Ita
liana per l'Assistenza agli spastici. 

CIRCOLO DI CULTURA ITALO-TEDESCO 
Mercoledì 20 gennaio il prof. Luciano Zanaldi ha parlato 

sul tema «Alcool e guida». 

FRANCESCO SCIANNA A CREMONA 

Dal 16 al 29 gennaio alla cremonese Galleria d'Arte «il 
Torrazzo» ha tenuto una personale il pittore padovano Fran
cesco Scianna. Le numerose opere esposte hanno riscosso un 
considerevole successo, 

GALLERIA PRO PADOVA 

Dal 9 al 20 gennaio si è svolta, con grande successo di 
critica e di pubblico, la personale di Antonio Bini. Dalla pre
sentazione di Carlo Munari riportiamo: «Toscano è Antonio 
Bini — e certo tale si rivela nella sua pittura, — la quale è 
vincolata, piti che a un modo di vedere, a un modo di essere. 
Toscano, perché non ha tradito l'alta lezione della sua terra, 
la cultura che attraverso secoli vi si è dipanata, i problemi che 
essa ha posto, ora accentuando l'interesse sul colore e la luce 
ed ora sul volume, lezione infine ch'egli, con pazienza, con a-
more, ha indagato, meditato, approfondito, comprendendola 
quale insostituibile alimento per il suo stesso destino. E tut
tavia non artista "locale", non viziato c'oè di provincialismo, 
quali sono i ripetitori di modi altrui e scontati (si vedano an

che gli epigoni delle avanguardie), ma artista tout court, senza 
etichetta, com'è quello che all'opera assegna il marchio sicuro 
della propria individualità creativa». 

Dal 21 gennaio al 1° febbraio si è svolta invece la perso
nale di Salvatore Tropea. Nato a Milo (Catania), pittore e 
scultore, vive attualrnente a Castagnaro di Verona. Di lui così 
ha scritto Giuseppe Fioccp nella monografia pubblicata da Bo
nanno nel 1969: 

«La sua pittura ardente accompagna la conquista formale, 
e il suo disegno conciso raggiunge sempre nuovi traguardi e 
sempre nuovi panorami. Il paesaggio interpretato con veloci 
respiranti tocchi, si acqueta nella figura, sia individuale che 
in gruppi espressa con vivide accensioni cromatiche. Questa 
padronanza della forma lo ha portato anche alla scultura in cui 
la plastica è tanto carezzata dalla poesia da avergli già fatto 
cogliere premi promettenti». 

IL CONSORZIO D E I COLLI 
Si è riunita in sessione straordinaria, nella sede dell'Am

ministrazione provinciale, l'assemblea dei delegati del Con
sorzio per la valorizzazione dei Colli Euganei. Effettuate le 
operazioni di voto, sono risultati eletti, fra i designati dalla 
amministrazione provinciale, gli assessori provinciali, m.o En
rico Vigato, l'avv. Mario Sartorelli, il consigliere avv. Galileo 
Beghìn; fra i rappresentanti dei Comuni e degli altri enti con
sorziati, l'avv. Antonio Romano (sindaco di Battaglia Terme), 
il dott. Bruno Ceretta (sindaco di Torreglia) e il m.o Andrea 
Galvani (sindaco di Vò Euganeo). 

Si è proceduto successivamente alla elezione dei revisori 
del conto consuntivo consorziale per il 1970: geom. Emilio 
Vergani (sindaco di Teolo), dott. Mario Balbo (sindaco di 
Monselice) e sig. Dario Bonomo (delegato del sindaco di Este). 

L'assemblea ha poi ratificato alcune delibere adottate d'ur
genza dal Consiglio direttivo del Consorzio, riguardanti l'asse
stamento del bilancio di previsione 1970, l'approvazione del 
progetto generale della strada Rovolon-Fiorine. 

Ha concluso la riunione un breve intervento del presiden
te della Provincia e del Consorzio, prof. Candido Tecchio, il 
quale ha comunicato che il Consiglio direttivo metterà a pun
to quanto prima le linee programmatiche per l'attività del 
Consorzio. 

Alla riunione erano presenti quasi tutti i sindaci dei Co
muni aderenti al Consorz'o o i loro delegati; per la Camera 
di Commercio, il dott. Milone di S. Bonifacio; per l'Ente pro
vinciale del Turismo, il dott. Polato. 
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IL TESTAMENTO DEL PETRARCA 

Testamento di Francesco Petrarca 
poeta coronato. 

D. O. M. 

Spesse fiate meco pensando intorno a ciò, 
cui nessuno di troppo, pochi abbastanza vi 
pensano, sia alla caducità delle umane cose, 
sia alla morte; pensamenti che né vani pos
sono esser mai, né troppo precoci, mentre il 
termine a tutti è sicuro, e l'ora incerta; re
puto legittima cosa, pria che morte mi colga 
(giacché negli accidenti vari e ambigui che 
ad ogni ora sovrastanci, esser lontana non 
può per la brevità della vita), sendo io ora, 
la Dio mercé, valido di mente e di corpo, 
lasciare breve memoria di me e delle mie 
cose, abbenché sieno esse, a dir vero, tanto 
dappoco, che delle medesime mi vergogno 
testare. Nullameno e il poco dei poveri e il 
molto dei ricchi, quantunque cose non pari, 
fra loro si uguagliano. Voglio adunque de
porre queste mie ultime volontà, e cogli 
scritti rendere autorevoli, sia per certa one
stà, e più affinché su queste mie piccole so
stanze non sorgano litigi dopo il mio tra
passo per negligenza di me. 

I. Pria di ogni altra cosa umilmente rac
comando l'anima mia peccatrice, ma suppli
ce innanzi la divina misericordia e speranzo
so in essa, a Iddio umanato; e umiliato nello 
spirito, a lui supplico, onde essa da lui crea
ta e col sangue suo redenta, accolga ne' suoi 
tabernacoli, né permetta ch'ella cada in mano 
de' suoi nemici; e per questo ancora invoco 
l'ausilio dell'incolpata Regina degli Angeli, 

e di tutti quegli amici di Dio, che fui solito 
sin dalla culla invocare quali intercessori 
della Divinità. 

II. Il mio frale, reso vile dalla dipartenza 
di quella eletta scintilla, che forma la parte 
migliore di noi, abbandono volentieri alla 
terra, da cui sorse; e ciò voglio sia fatto sen
za alcuna pompa, ma con ogni umiltà ed 
abbiezione quanta maggiore. Della qual co
sa il mio erede e gli amici miei prego, sup
plico e scongiuro per la misericordia del no-
tro Iddio, e per quell'amore che mi avessero 
portato, di ciò non trascurare nella speranza 
di un falso onore; poiché a me così convie
ne, e così voglio. Tal che se il contrario fosse 
per succedere (ciò che non credo), saranno 
tenuti di rendere strettissimo conto a Iddio 
e a me nel giorno dei terrori. — E questo 
riguardo agli uffici della mia sepoltura; ag
giungo poi che nessuno sospiri o lacrimi sul 
mio feretro, ma solo per me porga preci a 
Cristo, e, chi il può, largisca carità ai pove
relli, supplicandoli a pregare per me. Questo 
veramente potrà giovarmi, sendo il pianto 
affatto inutile ai trapassati, dannoso ai super
stiti. 

III. Del luogo poi della mia tumulazione 
gran fatto non mi curo, contento di esser 
posto ovunque a Dio piaccia, o a quelli che 
degneranno assumersi questo carico. Se però 
si chiedesse la mia volontà, sarebbemi caro 
esser sepolto, se mancassi in Padova ove 
ora mi trovo, nella chiesa di s. Agostino, 
posseduta da que' monaci Predicatori, poi-
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che questo è loco gratissimo al mio cuore, 
per esser colà le ceneri di lui, che più d'ogni 
altro mi dilesse, e che a questi luoghi con 
pia sollecitudine mi trasse, quel Jacopo da 
Carrara di illustre memoria, Signore allora 
di Padova, Se poi chiuderò i miei giorni in 
Arquà, ove sorge la mia casa campereccia, 
se Iddio concederammi un tanto bene, ch'io 
caldamente desidero, bramerei fosse costrut
ta colà una piccola cappella in onore della 
beatissima Vergine Maria, entro cui Ìo ven
ga sepolto; altrimenti in sito più umile, de
cente, e prossimo alla chiesa della pieve. Se 
morrò in Venezia, voglio essere collocato in 
s. Francesco della Vigna, innanzi la porta 
di quella chiesa; se a Milano, dinanzi la 
chiesa del beato Ambrogio, sul primo en
trare, che prospetta le mura della città; se 
a Pavia, nella chiesa di s. Agostino, ove 
parrà meglio a quei claustrali; se poi a Ro
ma, nella chiesa di s. Maria Maggiore, ov
vero di s. Pietro, ove sarà più opportuno; 
o presso questa o quella chiesa, come sarà 
in grado a' Canonici. Nominai questi luoghi, 
che soglio frequentare in Italia. Ma se mo
rissi in Parma, ivi nella chiesa maggiore, ove 
per molti anni fui arcidiacono inutile e quasi 
sempre lontano. Se poi in qualunque altro 
luogo, ove esista convento di Frati Minori; 
altrimenti in ogni altra chiesa più vicina al 
sito della morte. Ciò intorno alla mia tom
ba, di cui confesso aver detto più di quanto 
convenga ad uomo dotto, quantunque detto 
da ignorante. 

IV. Ora vengo alle disposizioni di quelle 
cose, che dal volgo vengono chiamate beni, e 
che altro non sono che inciampi allo sviluppo 
della vera vita dell'anima. 

V. Primieramente ho fermo nel mio ani
mo di acquistare un picciolo podere, per poi 
lasciarlo alla padovana cattedrale, dalla qua
le ho percepito sostanze e onori; e questo 
fino alla somma di cinquemila e dugento lire 
di piccola moneta, o anche più, se più il pos
sa; ma fino a tal somma ho già ottenuto, a 
voce, il permesso dal magnifico Francesco di 
Carrara Signor di Padova, ch'egli, non du
bito, sarà per confermare, sia durante la mia 
vita, sia dopo la mia morte, ogni e quante 
volte se glielo richieda; siccome quegli, i cui 
atti non solo, ma le parole, mostrano molta 
costanza di proponimento. Tale acquisto io 
non potei per anco effettuare, attesi alcuni 
debiti da me recentemente pagati. Se ciò mi 
verrà fatto, come spero,, sarà posto nello 
stromento di compera, che questa si fece 
con volontà di lasciarla alla suddetta chiesa; 

e sin da questo istante così intendo sia fat
to; quantunque ora non possa, scrivendo, 
indicare il sito del terreno medesimo. Se poi 
(giacché talvolta i buoni proponimenti pei 
peccati degli uomini vengono interrotti) non 
avessi ad adempiere tale mio desiderio o per 
impotenza, o per trascuraggine, lascio alla 
cattedrale di Padova dugento ducati d'oro 
per la compera di un poderetto, ove meglio 
si potrà, dai proventi del quale sieno perpe
tuate annuali esequie all'anima mia, nel dì 
che dovrò soccombere. E lo stesso Signore 
di Padova io supplico, se allora vivrà, come 
spero e prego Iddio che continui lieto e fe
lice per molti anni dopo di me; o (il che 
tolga il cielo), se allor non vivesse, prego 
l'altro, qualunque sia, che la somma delle 
cose avrà in sua mano, che per amore a Ma
ria santa e per rispetto a me, sebbene inde
gno e dappoco, tanto conceda, e, a favore di 
ciò, interponga il suo comando supremo. 

VI. Lascio a quella chiesa, presso la quale 
sarò tumulato, venti ducati, e all'altre chiese 
dei quattro ordini dei Mendicanti, se ivi sa
ranno, cinque ducati per ognuna. Ai poveri 
di Cristo ne eleggo cento, da esser divisi se
condo la volontà del prete Giovanni Abo-
cheta custode della cattedrale di Padova; e 
ciò se qui io muoia. Se poi altrove, ad arbi
trio del prelato di quella chiesa ove sarò se
polto; nondimeno in modo che nessuno, del
la detta quantità, abbia a ricevere più che 
un ducato. 

VII. Ora alle altre cose. 
Al magnifico Francesco di Carrara, Signor 

di Padova, mio ottimo principe ed amico, 
non essendo bisognoso di cosa alcuna, né 
possedendo io cosa degna di lui, offro un'im
magine di Mariaj opera dell'egregio dipinto
re Giotto, a me mandata da Michele Vanni 
da Fiorenza, mio intrinseco. La bellezza del 
qual dipinto gl'ignoranti non pregiano, ma i 
maestri dell'arte ne stupiscono. Questa effigie 
al Principe magnanimo io lascio, acciocché 
la Vergine benedetta gli sia propizia appres
so Cristo figlio suo. 

VIII. Agli amici miei, benché inferiori di 
condizione, nulladimeno a me oltremodo ca
rissimi, di tutto animo lascierei molto, se 
le mie facoltà mei consentissero; ma avran
no almeno un saggio del mio affetto. 

IX. A maestro Donato da Prato Vecchio, 
precettore di gramatica, ora abitante in Ve
nezia, se mi deve qualche denaro a cagion 
di prestito, né so quanto, ma certo poca co-

48 



sa, glielo dono, né voglio che in menoma 
parte sia di ciò tenuto al mio erede. 

X, Se avrò de' cavalli, che piacciano a' 
miei cari Bonzanello da Vigenza e Lombardo 
Serico, cittadini padovani, è di mio piacimen
to che traggano a sorte, fra loro, chi primo 
debba scegliere e chi secondo. E di più, al 
detto Lombardo, che trascurò ogni suo ne
gozio per agire i miei, mi professo obbligato, 
lasciandogli centotrentaquattro ducati d'oro 
e soldi sedici, ch'egli prodigò per mio utile, 
e molto di più; ma fatto tra noi il con
guaglio d'ogni cosa, di questa somma gli ri
masi da ultimo debitore. E se la riceverà 
prima, come spero di eseguir presto, sarà be
ne; altrimenti voglio che il mio erede, prima 
di tutto sia tenuto a soddisfarlo; del qual 
mio debito il Lombardo stesso conserva un 
chirografo, che restituirà al mio erede. 

XL Allo stesso Lombardo Serico lascio la 
mia piccola tazza rotonda d'argento dorato, 
colla quale beva acqua, che molto più del 
vino appetisce. 

XIL Al prete Giovanni Abocheta, custo
de della cattedrale nostra, lascio in dono il 
mio breviario grande, che comperai a Vene
zia per lire cento, con patto che, lui morto, 
rimanga alla sacristia della stessa chiesa, di 
cui è custode, a segno del mio ossequio per
petuo verso que' preti; affinché egli e gli 
altri (se lor piaccia) intercedano per me 
presso Cristo e Maria. 

X i n . A Giovanni di Certaldo, ovvero 
Boccaccio, (con rossore a tanto uomo sì pic
cola cosa) cinquanta fiorini d'oro di Fio
renza, per una sopraveste iemale, lo perché 
possa intendere agli studi notturni, 

XIV. A maestro Tomaso Bambasio da Fer
rara dono il mio buon liuto, affinché lo suo
ni, non già per le fugaci larve dell'ingannato 
mondo, ma a lode dell'eterno Iddio. 

XV. Supplico poi i predetti miei amici a 
non muover lagno sulla pochezza di questi 
miei legati; ma piuttosto della fortuna si la
gnino, se questa veramente esiste. Per la 
qual cosa passo all'ultimo, che dovrebbe es
sere il primo, maestro Giovanni de Dondi, 
fisico primate degli astronomi, detto dall'O
rologio per la sua meravigliosa macchina pla
netaria, che il volgo ignaro reputa un oro
logio; cui lascio cinquanta ducati d'oro, per
ché con questi si proveda di un piccolo anel
lo da portarsi in dito a memoria di me. 

XVI. Circa poi a' miei famigli così ordi
no. A Bartolomeo de Senis, detto Pancaldo, 
venti ducati, a patto che non ne giuochi uno. 
A Zilio di Fiorenza, mio paggetto, oltre il 
suo salario (se pur gli si deve), venti ducati. 
Che se avessi più o meno valletti, oltre il 
loro salario, ad ognuno sia dato dieci fiorini 
o ducati; a ciascuno dei servi, due; e due al 
cuoco. Se questi poi, o amici, o valletti, o 
servi, avessero a mancare pria di me, voglio 
che quanto avea ad essi lasciato, vada al mio 
erede. 

XVII. Di tutti i miei beni mobili ed im
mobili, che ho, o sarò per possedere, dovun
que sono, o saranno, eleggo un solo erede 
universale in Francesco da Brossano, figlio 
del fu messer Amicelo da Brossano, cittadi
no milanese abitante presso porta Vercelli-
na. E lo stesso io prego non solo come erede, 
ma come figlio amatissimo, che tutto il da
naro mio, sia molto sia poco (che non sarà 
certamente gran cosa), divida in due parti, 
ed una di queste tenga per sé, l'altra porga 
a chi sa essere di mio desiderio, e ne faccia 
il mio volere. 

XVIII. Due cose devo aggiungere pria di 
compiere questa scrittura. Primo, che quella 
poca terra che possedo oltre i monti nel Co
mune di Venosino, in villa o borgata di Val-
chiusa, sotto la diocesi Cavalicense, poiché 
indubbiamente per andar colà, o anche per 
mandare, si spenderebbe di più che valga la 
cosa; voglio sia dell'ospitale di quel luogo 
e ad uso dei poveri di Cristo. E se a caso 
ciò non può farsi per ostacolo di qualche 
diritto o statuto, voglio che sia dei fratelli 
Giovanni e Pietro, figli del fu Raimondo Rai
mondi, comunemente detto Moneta, il quale 
mi fu molto rispettoso e fedele; e se i detti 
fratelli, od uno di loro fosse morto, voglio 
ch'esso fondo vada ai figli o nepoti, in me
moria del detto Moneta. 

Secondo, che quel poco che ho di beni 
immobili in Padova, ossia nel territorio pa
dovano, o che in seguito sarò per avere, vo
glio sia del mio erede, come il resto; ma sot
to condizione che né per sé, né per altri pos
sa alienarli con vendita, donazione, locazione 
perpetua, o in altro modo, come neppure op
pignorarli, pria che trapassino venti anni do
po il mio decesso; ed ordino ciò per utilità 
del mio erede, il quale potrebbe andar erra
to non conoscendoli; ma quando appieno li 
conoscerà, non volentieri, credo, vorrà pri
varsene. 
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XIX. Se per avventura, posciaché siamo 
tutti mortali, e a nessuno è nota l'ora del 
morire, il sopraddetto Francesco da Brossa-
no (il che tolga il cielo) pria di me mancas
se, vada allora il mio eremitaggio al predetto 
Lombardo Serico, il quale conosce appieno 
il mio animo, e fu per lunga consuetudine 
a me fedelissimo in vita, e spero non lo sarà 
meno in morte. 

Queste cose, affinché meglio valessero per 
diritto di testamento o di ultima volontà, o 
per qual si voglia altro modo, io scrissi di 
propria mano in Padova nella casa della cat
tedrale, cui abito, l'anno del Signore 1370 
a' dì 4 di Aprile. E ne pregai Nicolò figlie 
del fu Bartolomeo, e Nicolò figlio di messer 

Pietro, infrascritti notai; come apparisce dal
le loro soscrizioni. 

XX. Una sola cosa aggiungo; ed è, che 
subito dopo la mia, morte, il mio erede ne 
scriva a mio fratèllo-germano Gerardo, mo
naco certosino, il quale si attrova nel suo 
convento de Materino, presso Marsiglia, af
finché scelga di accettare cento fiorini d'oro, 
ovvero cinque o dieci per ciascun anno, co
me meglio gli piacerà; ed in quel modo sia 
fatto. 

Io, Francesco Petrarca, scrissi, che ben al
tro testamento avrei fatto se ricco fossi, sic
come crede lo stolto volgo. 

(Traduzione di Carlo Leoni) 
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